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ORGANO OEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 




Presentata 
la Mostra 
del cinema 
di Venezia 


C stato reso noto il programma della «Biennale Cinema» che 
si aprirà a Venezia il 28 agosto prossimo. 311 film seleziona* 
ti: 19 si contenderanno il «Leone d'oro» (tra di essi, sei film 
italiani). Attesa per Woody Alien, Joseph Losey, oltre che 
per l'ultimo Fessbinder. Nostra intervista a Carlo Lizzani 
direttore della «Biennale Cinema». Oggi, intanto, a Venezia 
e a Mestre parte la retrospettiva dei film più rappresentativi 
dei cinquantanni della Mostra. NEGLI SPETTACOLI 


Da sette giorni ormai la città è sotto il fuoco israeliano 

Begin sta distruggendo 
Beirut casa per casa 

Francia e Egitto si rivolgono all’ONU 

Primo bilancio: 247 morti e centinaia di feriti - La tregua ripetutamente violata - Oggi si riunisce il Consi¬ 
glio di sicurezza - Mubarak a Reagan: non si risolve la crisi senza riconoscere i diritti dei palestinesi 


Per fermarli 


Le descrizioni che in questi 
giorni i quotidiani di tutto il 
mondo fanno dei bombarda- 
menti e dei massacri di Beirut 
sono agghiaccianti. Non mi ri¬ 
ferisco solo ai giornali amici 
dell’OLP ma, per esempio, al 
«Resto del Carlino» che nei 
giorni scorsi ha ospitato arti¬ 
coli come quello di Matteucci 
che giustificava, senza riser¬ 
ve, l'operazione cinicamente 
chiamata «pace in Galilea». 
Beirut continua ad essere 
bombardata da cielo, terra e 
mare. Si devasta anche il cen¬ 
tro-ovest, che era stato rispar¬ 
miato. Si colpiscono case, al¬ 
berghi e l'ospedale americano 
pieno di feriti. La città è senza 
acqua e energia elettrica; gli 
ospedali non sono quindi in 
grado di dare alcuna assisten¬ 
za ai feriti e si temono epide¬ 
mie. Lo spettacolo che in que¬ 
ste sere la stessa TV ci ha mo¬ 
strato è tale da ricordarlo tra 
gli episodi più atroci di tutte le 
guerre. La indignazione è 
grande in tutto il mondo, mol¬ 
teplici sono le iniziative politi¬ 
co-diplomatiche per evitare il 
massacro finale, ma il gover¬ 
no israeliano è deciso a porta¬ 
re a compimento la soluzione 
militare. E questo dopo che A- 
rafat aveva dichiarato di rico¬ 
noscere tutte le deliberazioni 
dell’ONU che riguardano la 
Palestina che era un modo per 
mettere in piedi una trattativa 
per un reciproco riconosci¬ 
mento. Reciproco. Ma è questa 
reciprocità che il governo di 
Israele non vuole. Non è un ca¬ 
so che nel colloquio che Begin 
ha avuto con il senatore ame¬ 
ricano McCloskey ha dichiara¬ 
to che «anche se l’OLP dovesse 
riconoscere lo stato ebraico, I- 
sraele non tratta». È questo il 
punto nodale. 

L’operazione «pace in Gali¬ 
lea» è stata pensata e attuata 
anche perche le posizioni poli¬ 
tiche dell’OLP guadagnavano 
nuovo terreno nel mondo. Già 
in occasione del fallito vertice 
di Fez, in Marocco (23-26 no¬ 
vembre 1981), Arafat aveva 
preso in considerazione la 
piattaforma proposta dai sau¬ 
diti che apriva una porta verso 
lo sbocco del reciproco ricono¬ 
scimento. 

Israele ha scelto il momento 
giusto dell’attacco ritenendo: 
1) che, proprio a causa delle 
sue posizioni realistiche, Ara¬ 
fat sarebbe stato isolato dai 
paesi arabi «intransigenti»; 2) 
che l'URSS, dopo la occupazio¬ 
ne dell’Afghanistan, aveva de¬ 
teriorato il suo prestigio e la 
sua capacità di iniziativa poli¬ 
tica; 3) che gli USA avrebbero 
in ogni caso coperto le sue ini¬ 
ziative aggressive. 

I fatti gli hanno dato ragio¬ 
ne. Tuttavia la ferocia e l’arro¬ 
ganza di Begin e l'Iniziativa 
politica di Arafat hanno messo 
in movimento la situazione in 
tanti punti del mondo. Si pensi 
all’iniziativa franco-egiziana. 

Ieri il governo italiano ha e- 
manato un comunicato col 
quale riafferma la condanna 
delle posizioni di Israele. È un 
fatto positivo, ma non basta. I 
fatti ci dicono con chiarezza 
quali pesanti responsabilità 
hanno gli USA: all’inizio dell’o¬ 
perazione militare hanno usa¬ 
to il «veto» alle Nazioni Unite 
per non condannare l’aggres¬ 
sione israeliana, oggi hanno 
deformato e svalorizzato le 
posizioni di Arafat per non iso¬ 
lare Begin. 

II governo italiano, né la 
prima volta, né la seconda, ha 
apertamente criticato gli Stati 
Uniti. Anzi c’è da dire che nel 
comunicato di ieri non si rece¬ 
pisce come si dovrebbe lo svi¬ 
luppo delle posizioni politiche 
deli'OLP che sono il dato nuo¬ 
vo e rilevante per una iniziati¬ 
va volta a fermare Begin e a- 
prire una prospettiva nuova 
nel Medio Oriente. E quindi 
non si traggono le conseguenze 
sul terreno politico e diploma¬ 
tico, in primo luogo verso I- 
sraele e Stati Uniti, mentre u* 
n'inlziativa occorre averla su¬ 
bito. Le ore scorrono e lo ster¬ 


minio continua. E non solo in 
Libano: a Roma e a Parigi, nel 
corso della campagna «pace in 
Galilea», sono stati assassinati 
due esponenti dell’organizza¬ 
zione di Arafat. 

Occorre un’iniziativa nel 
paese. Occorre che il Parla¬ 
mento italiano concorra a fer¬ 
mare la mano di chi vuole vi¬ 
brare il colpo finale all’orga¬ 
nizzazione politica dei palesti¬ 
nesi ritenendo cosi di liquidare 
le aspirazioni legittime e in¬ 
sopprimibili di un popolo. 

Emanuele Macaiuso 


BEIRUT — L'esercito Israeliano ha nuova¬ 
mente bombardato, per 11 settimo giorno 
consecutivo, Beirut ovest con attacchi dal 
cielo, dalla terra e dal mare. Non c’è stato 
quartiere della città assediata che sla rima¬ 
sto al riparo dagli attacchi. Mentre gli aerei 
sganciavano bombe sulla periferia sud e sul 
campi del profughi — scrive il corrisponden¬ 
te dell'ANSA Bruno Marolo —, le cannonate 
si abbattevano dal mare sulle zone residen¬ 
ziali di Rauche e di Verdun. Secondo la radio 
libanese una settimana di bombardamenti 
ha provocato a Beirut ovest almeno 247 mor¬ 
ti, Innumerevoli feriti e centinaia di case di¬ 
strutte. Ancora Ieri si è scavato tra le macerie 
di un edificio di otto plani sventrato il giorno 
prima da un attacco aereo. Nel caseggiato 
avevano trovato rifugio molte famiglie eva¬ 
cuate dai campi dei profughi: 1 morti sono 
stati almeno 82 e 1 feriti 142. Nonostante 1 
drammatici appelli rivolti agli israeliani dal 
presidente libanese Sarkis e dal primo mini- 
(Segue in ultima) 


NEW YORK — Francia ed Egitto hanno pre¬ 
sentato ieri al Consiglio di sicurezza delPO- 
NU il loro plano per risolvere la questione 
palestinese e porre fine alla guerra del Liba¬ 
no. Con la presentazione del piano, che 11 
Consiglio di sicurézza discuterà oggi stesso, 
Francia ed Egitto hanno così dato un colpo 
d'acceleratore alla loro iniziativa che ormai 
stagnava dal 4 luglio scorso. Indubbiamente 
hanno influito in questa decisione, che inten¬ 
sifica le pressioni su Reagan, 1 nuovi bom¬ 
bardamenti israeliani su Beirut e le incertez¬ 
ze americane ad aprire finalmente un dialo¬ 
go diretto con l’OLP. Il piano franco-egiziano 
si articola in cinque punti: 

l) Rispetto del cessate il fuoco in tutto il 
Libano e Immediato ritiro delle forze lsrae- 
. nane alla periferia di Beirut, a distanza con¬ 
cordata,^ quale primo passa di un loro totale 
ritiro dal paese; simultanea partenza da Bei¬ 
rut ovest delle forze palestinesi con le armi 
leggere verso un campo In località da defini- 

(Segue in ultima) 


Sì italiano 
per la 

partecipazione 
a una forza 
multinazionale 


ROMA — L’intensificarsi dell’ 
aggressione israeliana in Liba¬ 
no costituisce «motivo di gra¬ 
vissima preoccupazione» per il 
governo italiano, il quale «e- 
sprime nuovamente la più fer¬ 
ma condanna» per il ricorso alla 
forza. Lo afferma una nota dif¬ 
fusa ieri a palazzo Chigi, con la 
quale il governo italiano rinno¬ 
va anche «la disponibilità, qua¬ 
lora concorrano le necessarie 
condizioni e intervenga raccor¬ 
do di tutte le forze interessate, 
ad avviare un contingente ita¬ 
liano» nell’ambito della forza 
multinazionale. 

Dopo aver ricordato che «la 
composizione del problema pa¬ 
lestinese» è una «condizione es¬ 
senziale» per una soluzione pa¬ 
cifica e globale della crisi, la no¬ 
ta individua «una più accentua¬ 
ta propensione al dialogo» nei 
«segnali, sia pure non comple¬ 
tamente univoci, che si possono 
percepire dall’atteggiamento 
della dirigenza palestinese». 


PCI solidale 
con l'OLP 
Berlinguer 
incontra 
Nemer Hammad 


ROMA — Il compagno Enri¬ 
co Berlinguer, segretario ge-. 
nerale del PCI, si è Incontra¬ 
to ieri presso la Direzione del 
nostro partito con 11 rappre¬ 
sentante dell’OLP In Italia 
Nemer Hammad. Durante 1* 
incontro, al quale hanno 
partecipato Walld Ghazal 
per l’OLP e Antonio Rubbi 
responsabile della sezione e- 
steri dei PCI, Nemer Ham¬ 
mad ha informato sulla si¬ 
tuazione di queste ore a Bei¬ 
rut selvaggiamente bombar¬ 
data dalle forze Israeliane, 
sulla resistenza palestinese 
nella capitale libanese, sulla 
recente dichiarazione del 
leader palestinese Arafat e 
sulle Iniziative politiche e di¬ 
plomatiche da varie parti in 
atto. 

Il compagno Berlinguer 
ha riconfermato la piena ed 
attiva solidarietà dei comu- 
(Segue in ultima) 



BEIRUT — Due donne fuggono deità città 


Perrastrellare soldjjmchijte hajneno 

H pentapartito ha deciso 
H colpo sarà molto duro 

Oggi al CIP primi rincari: tariffe 
elettriche , ferroviarie e giornali 

Per i contrasti tra i partiti, rinviata la manovra sull’IVA - La Democrazia Cristiana 
insiste per sterilizzare la scala mobile -1 tagli sulla previdenza - L’opposizione del PCI 


ROMA — La stangata d’ago¬ 
sto sarà pesantissima; tutta¬ 
via alta vigilia del consiglio 
dei ministri previsto per do¬ 
mani, la «polpa» della intera 
manovra di politica econo¬ 
mica (cioè l’aumento deil’I- 
VA) resta ancora da definire 
a causa delle divergenze che 
oppongono la DC e gli altri 
parliti di governo. La riunio¬ 
ne di esperti al ministero del¬ 
le Finanze convocata Ieri 
non si è tenuta, né si terrà 
oggi. A questo punto, infatti, 
sul plano .tecnico le proposte 
sono pronte; l’ostacolo e tut¬ 
to politico. In sostanza la DC 

— Io ha confermato ieri il re¬ 
sponsabile economico Goria 

— chiede un aumento di tut¬ 
te le aliquote del 2% in me¬ 
dia, colpendo così nel muc¬ 
chio e incidendo su ogni ge¬ 


nere di consumo, compresi 
pane e pasta. Ciò avrebbe 
conseguenze «a catena» sull’ 
Inflazione, ma per evitare il 
trasferimento dell’imposta 
sui prezzi, la DC pensa di ste¬ 
rilizzare gli effetti della ope- ’ 
razione IVA sulla scala mo¬ 
bile. 

Il ministro delle Finanze, 
invece, vorrebbe schivare 1’ 
ostacolo e l’inevitabile scon¬ 
tro con i sindacati (CGIL, 
CISL e UIL hanno detto 
chiaramente che si oppor¬ 
ranno a un decreto del gene- . 
re) varando un aumento del- 
ÌTVA più consistente (anche 
dal 5 al 7%), ma su una serie 
di beni che non pesano sul 
paniere della contingenza 
(tanto per fare alcuni esempi 
dall’auto agli elettrodome¬ 
stici). La sterilizzazione non 


viene scongiurata del tutto, 
ma, semmai rimandata. For¬ 
te, responsabile economico 
del PSI, ha dichiarato ieri 
che uno slittamento della 
manovra sull’IVA «non sa¬ 
rebbe un male, perché si evi¬ 
tano ripercussioni sui prezzi 
e sulla scala mobile». 

! Ma un , eventuale rinvio 
degli aumenti nelle imposte 
Indirette non significa che 1’ 
operazione prevista non sia 
ugualmente gravosa. Il go¬ 
verno sta mettendo a punto 
una legge finanziaria scar¬ 
na, composta di una decina 
di articoli, che preannuncia 
l’entità della manovra di 
contenimento del deficit e Il¬ 
lustra gli strumenti per rea¬ 
lizzarla. Insieme ad essa, do¬ 
vrebbe presentare alcuni de¬ 


creti su tariffe e prezzi am¬ 
ministrati. La benzina, per e- 
semplo, dovrebbe rincarare 
di 60 lire. 

Già oggi, intanto, la com¬ 
missione prezzi e poi il comi¬ 
tato interministeriale hanno 
In agenda una prima raffica 
di rincari. I giornali dovreb¬ 
bero costare S00 lire. Le tarif¬ 
fe ferroviarie, dopo l’aumen¬ 
to del 10 per cento che scatte¬ 
rà già dal primo agosto, do¬ 
vrebbero salire di un altro 
10% ad ottobre, superando 
così abbondantemente il tet¬ 
to che il governo si era Impe¬ 
gnato a rispettare. Su questa 
materia, comunque, occorre 
un decreto che potrebbe es¬ 
sere varato dal Consiglio dei 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


Dagli imprenditori nessuna apertura 

La Confindustria 



la linea dura 

Critiche alla manovra finanziaria del go¬ 
verno - Oggi incontro Merloni-Spadolini 


ROMA — La Conflndustria 
conferma la linea dura: dalla 
riunione «straordinaria» di 
Ieri (convocata in tutta fret¬ 
ta, dopo che la giunta dell’ 
associazione si era «messa in 
ferie» già quindici giorni fa) 
qualcuno sperava che sareb¬ 
bero venuti segnali, se non di 
apertura, almeno di disten¬ 
sione. Ma non è stato così. In 
un secco comunicato la pre¬ 
sidenza degli Industriali pri¬ 
vati ha rilanciato tutta la 
sua linea senza cambiare 
una virgola: trattative sì, ma 
solo globali, ovvero che ri¬ 
guardino contemporanea¬ 


mente e simultaneamente 
sia i contratti che la scala 
mòbile. Se una novità è e- 
mersa dalle riunioni di ieri 
(prima c’è stata la seduta del 
comitato sindacale ristretto 
e poi quella del comitato di 
presidenza) questa riguarda 
il giudizio sulla manovra fi¬ 
nanziaria del governo: la va¬ 
lutazione è negativa e preoc¬ 
cupata. Per questo la Confin- 
dustria ha chiesto un incon¬ 
tro urgente al presidente del 


r. r. 


(Segue in ultima) 


Le lettere inviate il 24 luglio scorso dai commissari straordinari della Banca d’Italia 

Ambrosiano: licenziati Rosone e Leoni 

Il direttore generale del Banco replica: «Non mi muovo da questo posto», mentre il condirettore accetta la decisione - Altri 
due dirigenti avrebbero ricevuto il «benservito» - Interrogato per ore Yittor - Dai giudici il fratello di Calvi, Lorenzo 


MILANO — Roberto Roso¬ 
ne, direttore generale del 
Banco Ambrosiano, e Filippo 
Leoni, condirettore e respon¬ 
sabile per il settore «esteri» 
hanno ricevuto il 24 luglio 
scorso due lettere di licenzia¬ 
mento. Due lettere firmate 
dai commissari straordinari 
inviati dalla Banca d’Italia 
— Antonino Occhiuto, Gio- 
van Battista Arduino e Al¬ 
berto Bertoni - preoccupati 
di «tutelare l’immagine* dell’ 
istituto di via Clerici. La cla¬ 
morosa notizia si è saputa so- 
lo ieri. 

Rosone — ex braccio de¬ 
stro di Roberto Calvi, sul 
quale attualmente pende una 
comunicazione giudiziaria 
inviatagli dai magistrati mi¬ 


lanesi che indagano sui reati 
societari — non ha fatto una 
piega. « Finché non c’è chia¬ 
rezza io non mi muovo da 
questo posto. Tant’è vero — 
ha commentato — che non 
sono scappato come hanno 
fatto altri. Né me la sento di 
abbandonare la banca, dal 
momento che non ho com¬ 
messo alcun reato ». Ha poi 
mandato ai commissari una 
breve nota in cui comunica di 
rifiutare il licenziamento, ri¬ 
tenendolo infondato. Nella 
risposta ha anche ricordato 
che, nel caso i commissari in¬ 
sistessero per allontanarlo, e- 

Fabio Zanchi 

(Segue in ultima) 



Roberto Rosone 


Accordo tra le sei banche 
per creare il «Nuovo Banco» 
Presidente sarà Schlesinger? 

Nasce 11 «Nuovo Banco Ambrosiano Spa». Le sei banche 
chiamate a intervenire per il salvataggio dell’istituto so¬ 
no state già convocate per approvare 11 progetto. Si preve¬ 
de rapporto di 300 miliardi di capitale per ogni banca 
(BNL, San Paolo di Torino, Popolare di Milano, IMI, San 
Paolo di Brescia e Agricoltura di Reggio Emilia). Alla 
presidenza sarebbe già designato l’attuale presidente del¬ 
ia Popolare di Milano, Piero Schlesinger. Saranno garan¬ 
titi i dipendenti, 1 depositanti e'i piccoli azionisti, non 1 
creditori esteri. Oggi a Londra incontro tra i commis¬ 
sari dell’Ambrosiano e i rappresentanti di 250 banche 
creditrici. A PAG. 2 


Ventuno, tutti brigatisti, i killer di Trani 


Dal nostro inviato 
TRANI (Bari) — Il macabro 
infierire su Ennio Di Rocco, 
ormai a terra, morto, è stato 
un altro segnale. Ormai non¬ 
curanti di confondersi sem¬ 
pre di più con 1 grandi circoli 
della delinquenza organizza¬ 
ta, le Brigate rosse, forse pro¬ 
prio per sugellare nel sangue 
le nuove alleanze, assumono 
a prestito e fanno loro la «fe¬ 
nomenologia della morte», 
cara alla camorra e alla ma¬ 


fia, a René Vallanzasca e a 
Raffaele Cutolo. 

Erano in ventuno l’altro 
pomeriggio a chiudere im¬ 
provvisamente Di Rocco in 
un circolo, a strangolarlo 
con un laccio e poi a scate¬ 
narsi su un corpo senza vita 
con un punteruolo ricavato 
da una vecchia macchina del 

S as. Erano in ventuno e tutti 
rigatisi!. Tra loro non c’era¬ 
no altri detenuti. Fino a tar¬ 
da notte hanno poi gridato 


vecchi slogans. Tra qualche 
ora saranno tutti identificati 
e 11 procuratore della Repub¬ 
blica di Ttanl, dott. Michele 
De Marinis, potrà spiccare 21 
ordini di cattura. Per il mo¬ 
mento è inutile chiedersi 1 
nomi, nessuno è In grado di 
farli con certezza. Solo qual¬ 
che voce. 

. Adesso comunque si capi¬ 
sce, ha una storia, una sua 
distorta «logica» quest’auro 
orrendo delitto terroristico. 


Ennio Di Rocco è stato «giu¬ 
stiziato». La sentenza è giun¬ 
ta del tutto inaspettata. DI 
Rocco — Riccardo o Rollo 
come nomi di battaglia — si 
sentiva uno di loro. Era anzi 
soddisfatto perché da qual¬ 
che giorno a Trani erano tor¬ 
nati, reduci dal bunker del 
Foro Italico e dalle sedute 

’ Mauro Montili 

(Segue in ultima) 


Roma: Valero 
rieletto 

siadace a larga 
maggioraaia 


IN CRONACA 


Br-Napolì 
sequestrato 
per pii giorni 
an radiologo 


A PAGINA 5 


Oggi il varo della «tregua» 

DC e socialisti 
danno risalto 
all'incontro a due 

De Mita e Craxi accompagnati da folte 
delegazioni - Via libera alla «stangata» 


ROMA — Mentre il governo 
sta per varare la «stangata» e- ’ 
comunica, la Democrazia cri-, 
stiana ed il PSI tendono a ' 
mettere in risalto la conver¬ 
gènza politica che, dopo le 
polemiche delle scorse setti¬ 
mane, si è verificata tra i due 
partiti. La tregua è confer¬ 
mata, e anzi enfatizzata. 
Questa mattina a Montecito¬ 
rio, per il previsto incontro a 
due. De Mita e Craxi non sa¬ 
ranno soli, ma saranno ac¬ 
compagnati da folte delega¬ 
zioni: e da parecchio tempo 
che non accadeva un fatto ael 

S enere. Evidentemente, tra 
c e socialisti vi è già un ac¬ 
cordo sostanziale, anche se 
non ne viene precisata la por¬ 
tata e il segno. Esso riguarda 
i provvedimenti economici 
ed altri atti di governo. 

Oltre a De Mita e al presi¬ 
dente del partito Piccoli, del- ; 
la delegazione democristiana 
faranno parte i capigruppo 
Bianco e De Giuseppe, il re¬ 
sponsabile economico Goria 
e il capo della delegazione 
ministeriale Martora. Per i 
socialisti, oltre Craxi, saran¬ 
no presenti i capigruppo La¬ 
briola e Cipellim, ì vicesegre¬ 
tari Martelli e Spini, il «nu¬ 
mero uno» al governo Formi¬ 
ca e Francesco Forte. ' 

Nel presentare questo in¬ 
contro, il primo che avviene 
dopo il Congresso democri¬ 
stiano, Il Popolo, con la firma 
di Giovanni Galloni, sostiene 
che non si tratta di una tre¬ 
gua o di un armistizio, «ma 
della conferma di una linea 
politica ai collaborazione e 
di incontro » la .quale «è e ri¬ 
mane il punto di orienta¬ 
mento di una legislatura che 
noi vediamo — afferma il 
giornale de —, per quanto 
sta in noi, senza termini pre¬ 
costituiti fuori da quelli na¬ 
turali previsti dalla Costitu¬ 
zione*. Gli incontri di Spado- ' 
lini prima con De Mita, poi 
con Pietro Longo non hanno 
fatto che confermare questo 

Q uadro. I partiti governativi 
anno il via alla «stangata», 
anche se restano i dissènsi su . 
singoli punti. «Le opinioni — 
ha dichiarato De Mita — 
possono essere diverse ma e- 
siste la consapevolezza dif¬ 
fusa, comunque, che di fron¬ 
te a una situazione difficile 
il rinvio è la misura peggio¬ 
re*. Che cosa farà il governo 
nei prossimi giorni? De Mita 
ha così risposto: «La legge fi¬ 
nanziaria, e probabilmente 
qualche decreto*. In sostan¬ 
za, il segretario de ha confer¬ 
mato che la «stangata» si arti¬ 
colerà nel tempo, con provve¬ 
dimenti amministrativi, de¬ 
creti, e progetti di legge. Lon¬ 
go ha detto che la decisione 
per il gasdotto si avrà a set¬ 
tembre. 


Le tregue 
e i silenzi 


Slamo alla vigilia di 
provvedimenti economici 
destinati ad incidere pe¬ 
santemente sulla condì - 
zione della stragrande 
maggioranza degli Italia¬ 
ni. Ma la loro predisposi¬ 
zione a wlene in regime di 
•silenzio ministeriale». Si 
è adottata una sorta di se¬ 
greto Istruttorio nella 
messa a punto di tali mi¬ 
sure, con la pretesa, a 
quanto pare, di calarle 
dall’alto con procedure 
che sono ai limiti della le¬ 
gittimità costituzionale. 

'Il silenzio è lihprovvi- 
semente subentrato alle 
accese polemiche, di cui, 
fino a pochi giorni fa, so¬ 
no stati protagonisti In 
particolare ministri de¬ 
mocristiani e socialisti, 
spalleggiati dai massimi 
dirigenti dei due partiti e 
dai rispettivi organi di 
stampa. 

Ci si potrebbe In qual¬ 
che modo rallegrare che, 
in un momento cori diffi¬ 
cile per il Paese, I membri 
del governo ri risparmino 
lo scambio di epiteti auto¬ 
revolmente definiti •di¬ 
sgustosi*. 

Ma questo comporta¬ 
mento non è U segno di 
una conquistata maturità 
di stile da parte della coa¬ 
lizione pentapartlta. Ci 
sembra piuttosto Indice 
di una nuova preoccu¬ 
pante Involuzione. 

Il segretario del PSI a- 
veva, a suo modo, antici¬ 
pato questa fase con «lun¬ 
ghi silenzi » che avevano 
ottenuto 11 malizioso ap¬ 
prezzamento del direttore 
dei •Popolo», Galloni 

Craxi, parlando avant* 
Ieri a Milano, ha osserva¬ 
to in proposito che «fi cal¬ 
do fa male anche alla po¬ 
litica italiana*. Perciò •vi¬ 
sto il pericolo di colpi di 
sole — ha detto — ho pre¬ 
ferito starmene all’om¬ 
bra*. 

la battuta potrà anche 
essere spiritosa. Ma In un 
Paese con le pubbliche fi¬ 
nanze sull’orlo del collas¬ 
so, alla viglila di una nuo¬ 
va « stangata », non è per lo 
meno poco realistico pen¬ 
sare di cavarsela con una 


(Segue in ultima) 
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VITA ITALIANA 


Avrà un capitale di oltre mille miliardi e un nuovo credito di 300 miliardi rì 

Accordo tra sei banche: già decisa 
la costituzione del Nuovo Ambrosiano 

Resta sospeso il ricorso alla liquidazione coatta - Garantiti dipendenti, depositanti e piccoli azionisti, ma non i creditori stranieri 
Oggi la riunione a Londra per il debito estero - Direttore sarebbe l’attuale presidente della Popolare di Milano 


ROMA — I comitati esecuti¬ 
vi delle sei banche chiamate 
a intervenire per il salvatag¬ 
gio dell’Ambrosiano sono 
stati convocati per approva¬ 
re il progetto di costituzione 
del «Nuovo Banco Ambrosia¬ 
no Spa» che subentrerà nella 
gestione della rete bancaria. 
Il progetto prevede l’apporto 
di 300 miliardi di capitale per 
ciascuna delle principali 
banche del gruppo (BNL, S. 
Paolo di Torino, Popolare di 
Milano, IMI, S. Paolo di Bre¬ 
scia e Agricola di Reggio E- 
milia). Il capitale sarà quindi 
superiore ai mille miliardi. 
Alla presidenza del Nuovo 
Banco Ambrosiano Spa sa¬ 
rebbe già stato designato il 
prof: Piero Schlesinger, at¬ 
tualmente presidente della 
Popolare di Milano. 


Per evitare ogni effetto ne¬ 
gativo • sul funzionamento 
della rete bancaria dell’Am¬ 
brosiano il «gruppo dei sei» 
ha deciso, contemporanea¬ 
mente, di offrire una nuova 
apertura di credito a tre mesi 
dell’importo di 300 miliardi. 
Se vi fossero ritiri di depositi 
da parte della clientela, que¬ 
sta linea di credito servirà a 
farvi fronte. 

Il gruppo di salvataggio 
ha preso questa decisione 
nonostante che resti insoluta 
la questione della emissione 
di un decreto di liquidazione 
coatta da cui dipende, alla fi¬ 
ne, l’entrata in applicazione 
della «legge Sindona» per il 
finanziamento del salvatag¬ 
gio attraverso un conto spe¬ 
ciale di anticipazione della 
Banca d’Italia. L’ostacolo 


più grosso è la sorte della so¬ 
cietà finanziaria «La Centra¬ 
le» e 'delle sue partecipazioni, 
in particolare il gruppo Riz¬ 
zoli. Questa partita verrebbe 
ancora gestita tramite i 
commissari della Banca d’I¬ 
talia all’Ambrosiano anzi¬ 
ché, come accadrebbe in ca¬ 
so di liquidazione, con la no¬ 
mina di uno o più curatori da 
parte del tribunale. 

La riunione del comitato 
esecutivo dell’IMI, convoca¬ 
ta per questa mattina, chia¬ 
rirà anche i modi di parteci¬ 
pazione di questo istituto 
che, a differenza degli altri 
coinvolti, è una banca senza 
sportelli, per il finanziamen¬ 
to degli investimenti, con¬ 
trollata dal Tesoro attraver¬ 
so la Cassa depositi e prestiti. 
L’IMI sottoscriverebbe an- 


ch’esso 300 miliardi del Nuo¬ 
vo Banco Ambrosiano e met¬ 
terebbe a disposizione la sua 
quota di 50 miliardi per il so¬ 
stegno a breve. L'intervento 
viene giustificato, fra l’altro, 
dal fatto che nel crack dell’ 
Ambrosiano sono in giuoco 
importanti interessi dell'I- 
MI, il quale vanta crediti e 
fidejussioni che rischiano di 
essere travolti dal crack. 

. Lo stesso si può dire anche 
delle altre banche del gruppo 
di intervento. 

Un elenco di creditori del 
Banco Ambrosiano Holding 
Lussemburgo, diffuso ieri, 
vede coivolti nell’insolvenza 
due crediti della «Lavoro 
Bank Curacao», per 50 milio¬ 
ni di dollari, filiale della 
Banca Nazionale del Lavoro, 
oltre che le società dell’ENI 


all’estero con quattro opera¬ 
zioni per 180 milioni di dolla¬ 
ri. I promotori del Nuovo 
Banco Ambrosiano escludo¬ 
no però ogni intervento sulla 
insolvenza estera. In via uf¬ 
ficiosa viene anche precisato 
che mentre sul piano nazio¬ 
nale l’impegno sarà pieno — 
e comprende la garanzia del 
posto di lavoro ai dipendenti 
dell’Ambrosiano, la garanzia 
dei depositanti e forme di a- 
gevolazione ai piccoli azioni¬ 
sti — uno degli scopi dell’In¬ 
tervento è proprio quello di 
«isolare» la sorte delle filia¬ 
zioni estere del Banco. 

A questo scopo si afferma, 
negli ambienti del gruppo di 
salvataggio, che la liquida¬ 
zione coatta amministrativa 
dell’Ambrosiano Spa può es- 


Prime indiscrezioni sulle bobine sequestrate al costruttore 

Alla P2 le registrazioni 
di Carboni: già da mesi 
Calvi temeva per la vita? 



ROMA — Una lunga conversa¬ 
zione tra Roberto Calvi, Flavio 
Carboni e tre personaggi non i- 
dentificati sulla vicenda del 
Corriere della Sera, qualche ri¬ 
ferimento a uomini politici e 

E aititi nonché ai finanzieri Ca- 
assi e Bagnasco, il presidente 
dell’Ambrosiano che parla di 
minacce nei suoi confronti: sa¬ 
rebbe questo il contenuto di 
una delle otto bobine seque¬ 
strate al costruttore sardo Fla¬ 
vio Carboni, uomo-chiave della 
vicenda Calvi, e ora in possesso 
della commissione P2. Il condi¬ 
zionale è d’obbligo: i parlamen¬ 
tari, infatti, ne hanno iniziato 
l’ascolto l’altro ieri ma la rico¬ 
struzione della conversazione è 
risultata ancora più lenta e fa¬ 
ticosa del previsto: le voci si co¬ 
prono a vicenda, i riferimenti 
alle persone sono vaghi dato 
che usano i nomi e non i cogno¬ 
mi, mentre tutto, nella conver¬ 
sazione, sarebbe detto e impo¬ 
stato nello stile del messaggio 
mirato. 

Nonostante gli ovvi dubbi 
sull’attendibilità della ricostru¬ 
zione (bisognerà attendere la 
trascrizione di un istituto spe¬ 
cializzato) i commissari hanno 
giudicato «molto interessanti» 
per la loro indagine questi pri¬ 
mi «spezzoni». Si confermereb¬ 
be, anzitutto, quanto già si sa¬ 
peva sull’ambiguo ruolo di Fla¬ 
vio Carboni: personaggio a me¬ 
tà tra l’imprenditore d’assalto 
(grazie agli appoggi De) e il ri¬ 
cattatore per conto terzi. E vie¬ 
ne fuori anche il ruolo di Fran¬ 
cesco Pazienza, uomo che sa¬ 


rebbe stato presentato a Calvi 
da Piccoli. 

Secondo le prime indiscre¬ 
zioni, la bobina ascoltata dai 
commissari P2 riporterebbe 
una conversazione (non si sa 
dove tenuta) riferibile al gen¬ 
naio-febbraio di quest’anno. 
Oltre a Carboni e Calvi, si di¬ 
stinguono tre voci; i nomi che 
più ricorrono sono quelli di «E- 
milio» (e si penserebbe a Emilio 
Pellicani, ex braccio destro di 
Carboni) e di «Carlo». Poiché 
nella registrazione si parla del¬ 
la soluzione da dare all’assetto 
proprietario del Corriere della 
Sera qualcuno ha ipotizzato 
che il personaggio in questione 
: possa essere Carlo Caracciolo. 
Non si esclude, tuttavia, che 
1 possa trattarsi anche di Càrlo 
Binetti, collaboratore del mini¬ 
stro Andreatta. Calvi, ad un 
certo punto, avrebbe detto: 
«Possono anche ammazzarmi, 
ma non possono chiedere di 
svendere la mia partecipazione 
al ‘'Corriere" che è costata così 
tanto». 

Da notare che la voce di Cal¬ 
vi risulta spesso coperta da 
quella di Carboni, come se il co¬ 
struttore volesse guidare la 
conversazione. Lo stesso Car¬ 
boni, infatti, sembra porre do¬ 
mande provocatorie al ban¬ 
chiere sapendo di registrarne la 
conversazione. Gli interlocutori 
del banchiere milanese avreb¬ 
bero poi preso in considerazio¬ 
ne, secondo quanto riferito da 
alcuni commissari, varie ipotesi 
per il riassetto della proprietà 
del quotidiano milanese: l’in¬ 


gresso di Cabassi (che Calvi a- 
vrebbe dato per scartato nono¬ 
stante l’operazione fosse gradi¬ 
ta al Psi), l’eventuale perma¬ 
nenza di Rizzoli e Tassan Din, o 
l’acquisto delle loro quote in 
cambio di 50 miliardi, l’even¬ 
tuale ingresso di De Benedetti 
e di Caracciolo. 

Nella conversazione ricorre¬ 
rebbe spesso — sempre stando 
a quanto riferito da alcuni com- 
‘ missari — il nome di «Armandi- 
no». Si pensa che possa trattar¬ 
si di Armando Corona, neo 
Gran maestro della Massoneria 
(allora in corsa per reiezione a 
quella carica) personaggio già 
coinvolto nell'affare Calvi-Car- 
; boni e che oggi stesso dovrebbe -, 
essere ascoltato dalla commis- 
‘ siòne P2. Nella registrazione si 
parlerebbe anche di una cena 
che avrebbe dovuto svolgersi di 
lì à pochi giorni e alla quale, 
sempre secondo questa prima 
ricostruzione, avrebbe dovuto 
partecipare anche il presidente 
del Consiglio Spadolini. 

Sempre in riferimento alla 
soluzione da dare alla vicenda 
del Corriere, Calvi esprimereb¬ 
be ad un certo punto fa sua pro¬ 
pensione per una «soluzione 
pacco», cioè che veda impegna¬ 
te nelgiomale più forze politi¬ 
che. Carboni sarebbe interve¬ 
nuto nella conversazione ipo¬ 
tizzando, per questa eventuali¬ 
tà, secondo quanto riferito da 
alcuni commissari, anche un e- 
ventuale incontro con il segre¬ 
tario del Pei Enrico Berlinguer. 
Appena appreso, dalle agenzie, 
questo particolare 1 ufficio 


Francesco Pazienza 


stampa del Pei ha diffuso ieri 
sera un becco comunicato di 
smentita. Ecco il testo: «Sulla 
base di indiscrezioni fatte cir¬ 
colare negli ambienti giornali¬ 
stici relative a materiali di do¬ 
cumentazione sulla - vicenda 
Calvi-Ambrosiano-Corrierè . 
della Sera, di cui è venuta a co¬ 
noscenza la Commissione par¬ 
lamentare sulla P2, un’agenzia 
di stampa e un rotocalco scrivo¬ 
no che Carboni e Calvi, avreb¬ 
bero ricercato o avuto contatti 


Eni-Petromin: 
Spadolini oppone il 
- segreto di Stato 


ROMA — 11 presidente dei Con¬ 
siglio ha opposto il segreto di 
Stato su parte dèlia documenta¬ 
zione relativa alla vicenda ENI- 
Petromin, trasmessa alla com¬ 
missione inquirente. Il segreto 
riguarda gli appunti redatti dal 
presidente del consiglio dell’epo¬ 
ca Giulio Andreotti e una parte 
delia «relazione Scardia». «L’ec¬ 
cezione del segreto di Stato — ha 
scritto Spadolini ai presidenti 
delle due Camere — è motivata 
dall’interesse interno ed esterno, 
politico ed economico dello Sta¬ 
to». Il Comitato parlamentare sul 
servizio per l’informazione e la 
sicurezza ha ritenuto «valide e 
fondate» le ragioni che hanno 
suggerito a Spadolini l’opposi¬ 
zione del segreto di Stato. 


Manciniani e sinistra criticano l’accordo a 4 per la Regione 

Calabria: aspra polemica nel PSI 


Dallo nostra redazione 

CATANZARO — Per la crisi 
alla Regione Calabria — aperta 
da cinque mesi — DC, PSI, 
PSDI e PRI sembrano ormai 
vicini ad un nuovo accordo. Ri¬ 
baltando infatti le risultanze 
del comitato regionale del suo 
partito, il segretario regionale 
del PSI, Salvatore Frasca, ha 
sottoscritto l’altra sera un do¬ 
cumento con PRI PSDI e DC in 
cui ai accetta l’intervento ro¬ 
mano nella trattativa e consta¬ 
tato che «pur avendo registrato 
larghe convergenze sul pro¬ 
gramma restano alcuni nodi po¬ 
litici da sciogliere» si decide che 
il consiglio regionale convocato 


il giorno 30 per l’elezione della 
nuova giunta venga rinviato al 
prossimo 6 agosto. Questa sera i 
4 partiti del centrosinistra sa¬ 
ranno a Roma nella sede del 
PSDI, a piazza Colonna, per un 
vertice nazionale sulla Regione 
calabrese e successivamente, se 
non sorgeranno nuovi intoppi, 
nella prossima settimana si do¬ 
vranno definire gli incarichi. 

Gli interrogativi sono però 
molti, a cominciare dalla strut¬ 
tura della giunta, per finire alla 
poltrona di presidente rivendi¬ 
cata dalla DC dal PSI e dai lai¬ 
ci. Infine le questioni all’inter¬ 
no di ciascun partito per le cari- 
che'di assessore che dovrebbero 


Puglia: trattative rotte 
«Finora incontri inutili 
e rissosi» dice D'Alema 


BARI — La riunione di ieri per 
risolvere la crisi alla Regione 
Puglia è durata solo pochi mi¬ 
nuti. Ieri sera, infatti, si è im¬ 
provvisamente interrotto rin¬ 
contro dei sei partiti che esami¬ 
navano la possibilità di formare 
un nuovo esecutivo (PCI, DC, 
PSI, PSDI, PRI, PLI). La rot¬ 
tura 4 dovuta alle continue ris¬ 
se e contrasti soprattutto tra il 
partito della Democrazia cri¬ 
stiana e il PSI. 

Qual è l’origine di questa si¬ 
tuazione? Sia i democristiani, 
che i socialisti pongono come 
pregiudiziale, per la costituzio- 
na della giunta esapartita, l’at¬ 


tribuzione della presidenza del¬ 
la Regione. La conclusione del¬ 
la riunione di ieri sera non è, 
comunque, una novità in quan¬ 
to anche nel precedente incon¬ 
tro dei sei partiti era esplosa la 
polemica, ma si era trovato il 
modo di accantonare il proble¬ 
ma decidendo di passare a dis 
cutere il programma politico e 
la struttura della nuova giunta. 
Invece ieri sera, dopo le prime 
schermaglie e polemiche, i sei 
partiti hanno abbandonato la 
sala delle riunioni non riuscen¬ 
do a trovare nessun punto di 
intesa. 

Il compagno Massimo D'Ale- 


passare da 10 a 12. Già ieri, in 
ogni caso, non appena la notizia 
è circolata, sono iniziate le po¬ 
lemiche dentro il PSI calabre¬ 
se. ‘ - * ■ -• - 

Manciniani e sinistra hanno 
infatti reagito con pesanti pre¬ 
se di posizione all’atteggiamen¬ 
to dei dirigenti del PSI i quali, 
non più tardi di una settimana 
fa, avevano accettato un docu¬ 
mento del massimo organismo 
dirigente socialista in cui si af¬ 
fermava che bisognava supera¬ 
re l’attuale fase politica ed a- 
prire una trattativa senza pre¬ 
giudiziali. Manciniani e sini¬ 
stra hanno inoltre chiesto la 
convocazione urgente del comi- 


ma, segretario regionale del 
PCI, dopo questo ennesimo 
nulla di fatto ha dichiarato che 
- non vi è nessuna ipotesi di go¬ 
verno unitario che possa essere 
concordemente formulata dai 
sei partiti. C’è, invece — ha 
continuato D’Alema — una 
preoccupante tendenza a tra¬ 
scinare la situazione in un gio¬ 
co di reciproco scarico di re¬ 
sponsabilità. Il PCI a questo 
punto considera concluse te 
trattative e non intende, quin¬ 
di, continuare a partecipare 
ad incontri inutili e rissosi ». 
•La rissa — ha concluso D’Ale¬ 
ma — rivela solo un fatto e cioè 
che almeno in certi partiti non 
c'è la volontà di costituire un 
governo coi comunisti. Comun¬ 
que il PCI non intende ostaco¬ 
lare la formazione di una giun¬ 
ta, se gli altri partiti sono in 
grado di farlo. Né si sottrarrà a 
trattative serie, se ci saranno 
in futuro ». 


tato regionale socialista. ' " 

«In Calabria — afferma in 
una dichiarazione il segretario 
del PCI Mussi — siamo all’8 
settembre della democrazia ed 
è una tragedia. Evitiamo di tra¬ 
sformarla in commedia. Il PSI 
che ha chiesto l’apertura di una 
nuova fase non incontrando dei 
no pregiudiziali degli altri par¬ 
titi laici non può ora cedere a 
manovre e rinvìi e a frenetiche 
trattative per rilanciare con la 
DC la vecchia fase. Tanto meno 
si può gettare la Calabria come 
posta sui tavoli da gioco roma¬ 
ni. Tuteliamo almeno la dignità 
e l’autonomia di questa Regio¬ 
ne. Noi comunisti Io stiamo fa- 


sere rinviata ma costituisce 
anche l'unico modo di evita¬ 
re più aspre ritorsioni da 
parte dei > creditori esteri 
(che, come abbiamo visto, 
sono in parte di origine ita¬ 
liana). È confermata per og¬ 
gi, a Londra, la riunione dei 
rappresentanti di 250 panche 
e società creditrici delle filia¬ 
li estere. I commissari an¬ 
dranno a questo incontro per 
cercare di conoscere dagli 
stessi creditori l’entità e l’e¬ 
satta origine del debito. Le 
società estere sono infatti 
ancora amministrate dai 
consiglieri designati a suo 
tempo da Calvi. La loro col¬ 
laborazione con i commissa¬ 
ri della Banca d'Italia non ha 
chiarito ancora nulla. 
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Flavio Carboni 


o rapporti con il segretario ge¬ 
nerale del Pei, on. Berlinguer. 
Tali presunte "rivelazioni” 
mancano di qualsiasi fonda¬ 
mento e di qualsiasi credibilità. 
Esse hanno unicamente lo sco¬ 
po — come dimostrano prece¬ 
denti provocazioni già fallite — 
di fuorviare l’attenzione dell'o- 

[ unione pubblica dai fatti e dal- 
e responsabilità gravissime e 
reali che sono al centro delle in¬ 
dagini sulla vicenda Calvi e sul¬ 
la P2». 

b, mi. 


Compie 70 anni 
il compagno . 
Davide Lajólo < 

/ 

Compie oggi 70 anni 'il com¬ 
pagno Davide Lajolo. Il popola¬ 
re «Ulisse» è stato comandante 
partigiano della guerra di Resi¬ 
stenza, capo-redattore dell’U¬ 
nità di Torino dopo la Libera¬ 
zione, direttore, tra il ’48 e il 
'58, dell’Unità dii Milano. Lajo¬ 
lo è stato inoltre parlamentare 
per diverse legislature e mem¬ 
bro del Comitato centrale del 
Pei. È autore di romanzi noti e 
pochi giorni fa è stato eletto nel 
consiglio d’amministrazione 
del Piccolo Teatro di Milano. 
Al compagno Lajolo i più since¬ 
ri auguri. 


cendo con una posizione e una 
proposta politica, che qui con¬ 
fermiamo, non condizionata 
nient'altro che dalla volontà di 
trovare una soluzione positiva 
ed avanzata a questa dramma¬ 
tica crisi. I partiti nazionali — 
dice Mussi — devono certo in¬ 
tervenire (e a quelli di sinistra 
spetta ora una particolare re¬ 
sponsabilità da assumere) ma 
per sostenere una linea di dife¬ 
sa democratica, di rilancio di 
una prospettiva di rinascita e di 
moderno sviluppo della Cala¬ 
bria». 


Trieste: la DC esclusa 
dalle giunte provoca 
la crisi alla Regione 

• . ■- è* u ■ •- 

Dada nostra redazione ~ 

TRIESTE — La Democrazia cristiana ha deciso di aprire la 
crisi alla Regione Friuli-Venezia Giulia quale immediata ri¬ 
sposta all’accordo tra 1 partiti laico-socialisti e la «Lista per 
Trieste» che esclude l rappresentanti dello scudo crociato dal¬ 
le amministrazioni locali triestine. Lo ha annunciato nel cor¬ 
so di una conferenza-stampa il professor D'Onofrio, respon¬ 
sabile nazionale degli enti locali della DC, il quale era giunto 
a Trieste per tentare di evitare In extremis che 11 suo partito 
venisse lasciato fuori della porta del municipio e dalI’Amml- 
nistrazlone provinciale. Le dimissioni saranno comunicate 
ufficialmente dal presidente della giunta aw. Cornell! nella 
giornata di domani al presidente del Consiglio regionale Ma¬ 
rio Colli. L’assemblea regionale -* In ferie da martedì — 
dovrebbe essere convocata poi in seduta straordinaria per la 
presa d’atto delle dimissioni. Attualmente la maggioranza 
alla Regione è costituita dai cinque partiti di Giunta — DC, 
PSI, PSDI, PRI, PLI — piu l’Unione Slovena che, pur facendo 
parte della coalizione, non dispone di assessorati. 


Rai: oggi 
la nomina 
del 

direttore 

generale 

(Agnes 

candidato) 


ROMA — Il consiglio d’am¬ 
ministrazione della RAI si 
riunisce oggi con all’ordine 
dei giorno la nomina del 
nuovo direttore generale. 
Nelle ultime ore ha preso de¬ 
cisamente consistenza la 
candidatura di Biagio A- 
gnes, attualmente vice-di¬ 
rettore generale per la radio¬ 
fonia. Agnes gode ampio cre¬ 
dito, dentro e fuori l’azienda, 
per le sue indubbie qualità 
professionali; e sul suo nome 
si sarebbero manifestate già 
molte convergenze. 

La nomina del successore 
di Villy De Luca cade in un 
momento estremamente der 
licato per la RAI. Da una 
parte perché non si tratta di 
un avvicendamento fisiolo¬ 
gico; dall’altra perché sul 
tappeto ci sono altre questio¬ 
ni scottanti che costituiran¬ 
no i primi banchi di prova 
per il nuovo direttore gene¬ 
rale: a cominciare dalla no¬ 
mina del direttori al TG1 e al 
GR2, sino al riassetto delle 
Testate che dovrebbe dar 
corso a quel mutamenti nel¬ 
l'informazione reclamati 
dalla commissione di vigi¬ 
lanza e ritenuti ineludibili 
dallo stesso consiglio di am¬ 
ministrazione. 

Per quanto riguarda 1 di¬ 
rettori del TGI e del GR2 c’è 
un impegno solennemente 
assunto dal presidente Zavo- 
11 davanti alla commissione 
di vigilanza: nominarli entro 
la fine di luglio. A questo 
scopo un gruppo ristretto di 
consiglieri, assieme a Zavoli 
e De Luca, ha lavorato — 
raggiungendo alcune intese 
sui criteri di scelta s su una 
rosa di candidature — sino 
alla vigilia della repentina 
scomparsa del direttore ge¬ 
nerale. In buona sostanza è 
sembrato che si aprisse qual¬ 
che spiraglio in direzione di 
scelte operate con più auto¬ 
nomia che nel passato da 
parte del consiglio, senza su¬ 
bire meccanicamente accor¬ 
di e direttive messe a punto 
dalle segreterie dei partiti.di 
maggioranza. 

Il problema è di riprendere 
il lavoro al punto in cui si è 
interrotto. Non è un fatto 
scontato. Per quanto riguar¬ 
da le nomine, ad esempio, 
potrebbero essere fatte già 
sabato prossimo. E tuttavia ; 
non mancano, anche in que¬ 
ste ore, richieste di rinvio: 
magari per inserirle in un 
pacchetto di nomine più vo¬ 
luminoso àlrinterno del qua¬ 
le bilanciare interessi di par¬ 
tito e di correnti. Così come 
da alcuni settori de trapela¬ 
no intenzioni di riequilibrare 
la nomina di un direttore ge¬ 
nerale «vicino al segretario 
della DC» con designazioni 
— per 11 TGI soprattutto — 
di candidati «vicini ad altre 
correnti do più o meno op¬ 
positori di De Mita: condizio¬ 
nando pesantemente, in tal 
modo, le scelte del consiglio. 

Ieri, intanto. De Luca è 
stato commemorato dalla 
commissione di vigilanza al¬ 
la presenza dei ministri Ga- 
spari e Radi, del sottosegre¬ 
tario Bogl, del capigruppo al¬ 
la Camera: Napolitano (PCI), 
Bianco (DC), Battaglia (PRI) 
e Reggiani (PSDI). La figura 
di De Luca, morto otto giorni 
fa, appena terminato un suo 
intervento davanti a senato¬ 
ri e deputati, i stata ricorda¬ 
ta dal presidente della com¬ 
missione Bubbico e dal mini¬ 
stro Gas pari. 


I deputati comunisti sono tenuti 
ad asseta presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta anti¬ 
meridiane di aggi giovedì 29 lu¬ 
glio. 


Giovedì 29 luglio 1982 


LETTERE 


off’ 


I 


Si può conciliare 

quel corteo funebre 

con «la patria più larga»? 

'V\ ■ 

Caro direttore. \ 

confessò il mio peccato: sono una cittadi¬ 
na italiana che non si sente affatto accre¬ 
sciuta dalla vittoria del Mundial. Di più: 
ho seguito con preoccupazione mista ad an¬ 
goscia le manifestazioni di giubilo che si 
sono verificate al termine della partita Ita- 
lia-Germania..,Quel corteo funebre per la 
Germania, completo di cassa da morto e 
corone, che sfilava per le vie di Caserta, mi 
riportava alla memoria altri cortei, quelli 
erte noi ragazzi nel maggio del ’40 eravamo 
costretti a seguire con tanto di Impero in- 

f lese chiuso in bòra e caricature di Cham- 
erlain, per sollecitare l'entrata in guerra 
dell’Italia, che sicuramente avrebbe con¬ 
quistato Malta, Gibuti, Tunisi e non so co¬ 
s'altro. Non ti pare che queste forme di 
nazionalismo esasperato verifica lèsi in Ita¬ 
lia e altrove (penso al Brasile in lutto!) deb¬ 
bano indurci a concludere che il processo 
per realizzare •la patria più larga » imma¬ 
ginata al termine della Seconda guerra 
mondiale, abbia cambiato direzione? 

NIKEA ALBANESE SEVERINO 
(Caserta) 

Meritava tanto spazio 
questo scrittore P2? 

Caro Macaiuso, 

sono rimasta veramente stupita (e un po' 
indignata) per l'articolo pubblicato nella 
terza pagina </e//'Unità di sabato 17 luglio: 
«Claretta, un tragico "fumetto" di regime» 
(a firma Marina Addis Saba). 

Non mi riferisco al merito della recensio¬ 
ne del libro di Gervaso, ma al fatto che il 
nostro giornale dedichi tre colonne del suo 
spazio a uno scritto di un esponente della 
P2. Veramente tanta propaganda poteva 
essere spesa per qualche figura più nobile 
di scrittore! 

Scusa lo •sfogo ». ma auesta mia opinio¬ 
ne è condivisa da molti aftri. compagni e no. 

sen. VALERIA BONAZZOLA 
(Milano) 

Farla accettare per quello 
che è: una malattia 
come tutte le altre 

Cara Unità, 

estremamente utile e opportuna la pagi¬ 
na dedicata al fenomeno del volontariato 
nell’edizione del 21 luglio: la precisazione 

5 più una traccia che una mappa » che prece - 
e l'elenco delle Associazioni giustifica le 
inevitabili omissioni, alle quali, peraltro, si 
può rimediare. Ad esempio ricordando l'at¬ 
tività della nostra Associazione lombarda 
per la lotta contro l’epilessia, una malattia 
del sistema nervoso centrale che colpisce 
circa l'uno per cento della popolazione, vale 
a dire più di cinquecentomila soggetti nel 
Paese. 

Una malattia ancora ammantata di pre¬ 
giudizi popolari profondamente radicati e 
che richiede quindi non solo un adeguato 
sforzo terapeutico, ma anche e soprattutto 
una profonda opera di informazione capil¬ 
lare per farla accettare per quello che è: 
una malattia come tutte le altre. È quello 
che cercano di fare le migliaia di volontari 
che aderiscono all’Associazione lombarda, 
la prima sorta in Italia otto anni fa. e alle 
altre Associazioni nate su quest’esempio 
praticamente in ogni regione d'Italia e riu¬ 
nite da un’apposita Federazione con sede in 
Milano. 

Abbiamo molto lavoro da compiere: sti¬ 
molare le strutture sanitarie pubbliche a 
prendersi cura degli ammalati con servizi 
adeguati, combattere il pregiudizio me¬ 
dioevale che accompagna ancora in molte 
zone il concetto del •mal caduco », garanti¬ 
re la parità di diritti dei pazienti con epiles¬ 
sia, esclusi dalla patente di guida, dal po¬ 
sto di lavoro, a volte persino dalla scuola. 

Far conoscere quindi questa nostra atti¬ 
vità volontaria è darci una mano. ■ •->. 

BRUNO AMBROSI ~ 
presidente dell’Associazione lombarda per la lòtta 
contro l’epilessia (Milano) . 

• é ■ - - • ■ • ■- . • • • 

Sarebbe sconfortante; 
se ogni architetto 
valesse tre urbanisti 


Cero direttore. 




sono un compagno-studente del Corso di 
laurea in Urbanistica di Venezia, e ho letto 
con attenzione e interesse il 17 luglio t’arti¬ 
colo «Fine dell’urbanistica?» del prof. Ai- 
raldi. 

A sancire la crisi dell’urbanistica sono 
scesi in campo, e pare in maniera preordi¬ 
nata. da un lato architetti e ingegneri e dal¬ 
l’altro le recenti misure governative che af¬ 
fossano importanti conquiste della cultura 
progressista, al fine di •abbandonare » (se¬ 
condo tendenze liberiste oggi alla moda) la 
pianificazione e la gestione del territorio ad 
interessi minuti e particolari, con tutto 
danno della collettività. 

Valga f esempio della Sicilia, regione in 
cui vivo, dove parlare di urbanistica e pro¬ 
grammazione democratica delle risorse e 
del territorio significa iniziare coraggiose 
battaglie che si pagano con la vita (Matta¬ 
rello e il compagno La Torre reclamavano 
l’urgente bisogno di una nuova normativa 
sugli appalti). L'alternativa è la vìa più fa¬ 
cile e lucrosa, come fino ad oggi i successo: 
un governo dell'urbanistica che porta a 
quanto trattato nelle pagine dell'Antima¬ 
fia. agli interessi clientelati con •avventu¬ 
rieri- della progettazione; i quali, con la 
- loro firma, hanno coperto scelte irreversibi- 
li su un bene primario: U territorio e il suo 
uso corretto. *• ' . 3 ’• * ■ 

Alla fine, — sempre in Sicilia — dopo un 
tentativo di riforma urbanistica si fanno 
due leggi di sanatoria, poiché bisognava . 
prendere atto che il territorio, per scelte 
politiche e tecniche, era già tutto compro¬ 
messo. 

Tutto ciò ha precise responsabilità, e po¬ 
litico-amministrative e tecniche, poiché i 
piani sono stati spesso affidati a tecnici non 
preparati disposti a coprire interessi specu¬ 
lativi. 

Bene ha fatto il prof. Airaldi a ricordare 
il curriculum di studi dei laureati in urba¬ 
nistica! 

Inoltre, le stesse Regioni hanno ricono¬ 


sciuto la competenza specifica dei laureati 
in urbanistica a redigere piani, accogliendo 
un orientamento che la stessa CEE nella 
emanazione delle direttive ha già formula¬ 
to. circoscrivendo le singole competenze 
professionali. 

E giusto che il nostro partito inizi un 
confronto serio e un dibattito rigoroso per 
sciogliere dubbi è compiere scelte chiare e 
inequivocabili. Solo così si eviterà di fare 
conte è avvenuto in Sicilia dove, in sede di 
approvazione del disciplinare d’incarico-ti¬ 
po redatto dall’assessorato al Territorio e 
all'ambiente, si riconferma la competenza 
di architetti e ingegneri a redigere piani 
urbanistici e solo a margine si dà compe¬ 
tenza ad équipes di almeno tre urbanisti. 

Bene, ogni architetto vale tre urbanisti! È 
sconfortante dirlo per chi ha scelto di lavo¬ 
rare. in maniera prioritaria, per una com¬ 
mittenza pubblica. 

GIUSEPPE VITALE 
(Villarosa-Enna) 

Non sono un aiuto: 
i calcoli bisogna farli 
giusti fino in fondo 

Cara Unità, 

altro che contribuenti: i fumatori non 
hanno mai aiutato ad alleggerire nessun 
deficit dello Stato; al contrario contribui¬ 
scono a rovinare le mutue e a dare enormi 
danni alla comunità. 

Per questo credo che i calcoli bisogna 
farli giusti fino in fondo, se si vuole essere 
onesti. Ogni 21 persone che muoiono con 
tumore ai polmoni 20 sono fumatori ; il ven¬ 
tunesimo quasi sempre viene ucciso dai fu¬ 
matori. (•Brigate fumogene»). Immense ri¬ 
sorse vengono spese dalla comunità per cu¬ 
rare le malattie aggravate o create esclusi¬ 
vamente dal fumo. A loro volta queste ma¬ 
lattie fanno perdere milioni di ore lavorati¬ 
ve. 

Unico fatto positivo è che i fumatori 
muoiono in media sette anni prima dei non 
fumatori. Il fatto però è che muoiono con 
tre malattie in media in più dei non fuma¬ 
tori: il che fa spendere alla comunità assai 
più di quello che si risparmia per le pensio¬ 
ni. 

Eppoi vi è anche un aspetto morale abba¬ 
stanza violento: che è quello di essere co¬ 
stretti a respirarci il fumo dei fumatori. 

Per quel che ci riguarda, i primi ambienti 
di lavoro da risanare sono le sezioni, com¬ 
pagni. 

DARIO BRUNO 
(Sarezzano - Alessandria) 

Dieci caproni 

una pecora e una capra 

Cara Unità, ..... •- . 

mia madre ha 85 anni ed è semicieca: mia 
sorella, di 49. è paralizzata agli arti supe¬ 
riori; siamo state oggetto di furti. Dunque 
ho questo problema: vorrei vendere con ur¬ 
genza IO caproni, una pecora e una capra, 
non potendo più custodirli ed essendo ri¬ 
masta senza foraggio per l’inverno (ed ora, 
con la siccità, hanno poco da pascolare). 

Sono in attesa di qualche acquirente one¬ 
sto. Il mio numero del telefono è 
■ 011/93.79.24 e abito in via delta Chiesa, 
borgata Molino Sala. 

ANGIOLINA MARITANO 
(Giaveno - Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il giornale, il quale terrà conto sia 
dei suggerimenti sia delle osservazioni criti¬ 
che. Oggi, tra l’altro, ringraziamo: 

Luigi DI FAZIO, Roma; B. D., S. Vito di 
. Spilamberto; Giovanni ZAQUINI, Brescia; 
Gloriano TINARELLI, Altedo; Corrado 
CORDIGLIERI, Bologna; Domenico MA- 
RANGI, Milano; Serafino MAZZITELLI, 
Milano; Maurizio DAVOLIO, segretario 
PCI di Sassuolo; Giacomo FERRERÒ, Sa¬ 
vona; Primo B., Ravenna; Renato MARI- 
TON, Camin; Giulio LANARINI, Gradi¬ 
sca d’Isonzo (•Pannello fa lo sciopero setti¬ 
manale della fame e delta seie e poi si risto¬ 
ra mentre qualche decina di migliaia di 
pensionati stanno morendo d’inedia senza 
ristorarsi e senza pubblicità. Pannello an¬ 
cora non ha provato a vivere con la pensione 
' sociale o con la minima»), 

Francesco RUGGERI, Imola (ricorda la 
sua esperienza di carabiniere, passato alla 
Resistenza e, dopo la Liberazione, ingiusta¬ 
mente incarcerato e poi discriminato in seno 
all’Anna); A. MANNARA, Reggio Cala¬ 
bria (• Perché gli statali, gli operai, i pen¬ 
sionati debbono essere sottoposti alla rite¬ 
nuta alla fonte? Quale diritto hanno a trat¬ 
tenerci di prepotènza le tasse detraendole 
dalle nostre paghe, stipendi o pensioni? 
Perché non siamo noi a pagare le tasse?». 

Marcello CORINALDESI, Milano (ci 
scrive una lettera per invitarci a trattare 
alcuni importanti argomenti sul movimento 
operaio ed insieme invia un vaglia di venti- 
ctnquemila lire per l’Unità ); Armando 
BORRELLI, Napoli (in una lunga e argo¬ 
mentata lettera in cui propone la detassazio¬ 
ne totale della scala mobile, tra l’altro dice: 
(•L’evasione fiscale ha raggiunto limiti 
scandalosi e intollerabili e sembra che nes¬ 
suno dei partiti al governo voglia pagare lo 
scotto di esprimere un ministro delle Fi¬ 
nanze che faccia... il ministro delle Finan- 

Roberto BIANCHINI, Villarotta (*Un 
questionario chiaro e sintetico rivolto a tut¬ 
ti i lettori potrebbe rivelarsi un utile stru¬ 
mento per "rivoluzionare" il nostro giorna¬ 
le»): Manlio CUCCHINE Udine (•Sarebbe 
assai importante fare un opuscoletto per 
tutte le istanze di partito per un dibattito di 
approfondimento sulla relazione del com¬ 
pagno Macaiuso tenuta all’ultima sessione 
del Comitato Centrale sulla nostra Unità»). 

— Ai lettori Orlando BARAVELLI di 
Bologna, Vittorio DE LUCA di Napoli, 
Giacomo FERRARI di Senago, UN 
GRUPPO di compagni della sezione 
•Gramsci» di Aquino e Renato MILANI di 
Milano, che ci hanno scritto sulla polemica 
riguardante Patteggiamento dei sovietici 
sulla drammatica vicenda del Libano, se¬ 
gnaliamo l’articolo *Che doveva fare 
TURSS?» comparso nella rubrica «Opinio¬ 
ni» del 23 luglio. 
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FATTI E IDEE 


L’aggressione al Libano, che sta portando al genocidio di un popolo, può anche trasformarsi 
in un conflitto di proporzioni più vaste. Il comportamento degli israeliani fa considerare possibile anche questa 
ipotesi. Soprattutto se dal mito delle «frontiere sicure» si passa a quello della «Grande Israele» 


Begin si ferma a Beirut? 


Israele è e si sente un pae¬ 
se accerchiato. Per molte ra¬ 
gioni, anche culturali, vive la 
propria condizione come 
quella di una fortezza asse¬ 
diata. E Israele sa bene che 
una fortezza, per quanto po¬ 
tente, è sempre In pericolo se 
galleggia, come un’isola, su 
un mare di nemici. 


La sua •sicurezza », però, 
non può far leva esclusiva¬ 
mente sulla superiorità mili¬ 
tare. Deve avere l’obiettivo di 
liquidare l’assedio che si 
concretizza in due tipi di mi¬ 
nacce: quella •convenziona- 
lc» rappresentata dagli eser¬ 
citi del paesi arabi e quella, 
più sottile, dei •palestinesi», 
che sono una entità inaffer¬ 
rabile resa più forte dalla lo¬ 
ro stessa detcrritorializza- 
zione. 

La •formula magica• che 
bene esprime questo concet¬ 
to è contenuta nel testo della 
Risoluzione 242 delle Nazio¬ 
ni Unite del 22 novembre 
1967 quando enuncia il prin¬ 
cipio voluto da Israele del 
•rispetto e riconoscimento 
della sovranità, della integri¬ 
tà territoriale e dell'indipen¬ 
denza di ogni stato della re¬ 
gione e del loro diritto di vi¬ 
vere in pace entro frontiere 
sicure e riconosciute». 


II cuore concettuale di 
questa formula è dato dall’e¬ 
spressione • frontiere sicure». 

In un •sistema statico», do¬ 
ve i confini sono antichi e 
giustificati da frontiere na¬ 
turali c/o etnico-linguistiche 
evidenti, il principio della 
»sicurezza• non porrebbe al¬ 
cun problema. 

Ma in un •sistema dinami¬ 
co» nel quale i conflitti sono 
stati a suo tempo alimentati 
dalla immissione forzata di 
un nuovo •attore etnico» (gli 
Ebrei) con ambizioni di iden¬ 
tità territoriale proporziona¬ 
li al proprio senso di incom¬ 
piutezza (Israele), e a spese di 
precedenti insediamenti (i 
Palestinesi), la definizione di 
•sicurezza» è del tutto arbi¬ 
traria e può essere dilatata o 
ristretta a piacere. 

Il •paradosso di Israele» è 
cosi diventato quello di poter 
vincere ogni guerra contro 
gli arabi, ma di non poter 
guadagnare nessuna pace 
stabile. 

Su questa contraddizione 
di fondo sono caduti i gover¬ 
ni laburisti ed è salito al po¬ 
tere Begin. Dopo qualche in¬ 
certezza, la nuova compagi¬ 
ne ha abbandonato la linea 
del doppio binario che perse¬ 
guiva contemporaneamente 
i due scopi opposti e che ave¬ 
va dato scarsi frutti. 

Esistevano solo due strade 
per ottenere «frontiere sicu¬ 
re» e liquidare l’assedio ara¬ 
bo una volta per tutte: a) pro¬ 
muovere, o meglio far pro¬ 
muovere agli Stati Uniti, 
una conferenza multilatera¬ 
le per il riassetto della regio¬ 
ne, con la partecipazione del- 
l’URSS e i palestinesi dell’ 
OLP; oppure b) definire il 
criterio di sicurezza secondo 
direttrici schiettamente geo- 
strategiche, invece che poli¬ 
tico-diplomatiche, lasciando 
alla trattativa diretta e bila¬ 
terale con i singoli paesi ara¬ 
bi il compito di definire i ter¬ 
mini della «pa.v israeliana». 

Il governo Begin aveva sin 
dall’inizio deciso di scegliere 
la seconda soluzione. Tutta¬ 
via, su pressione dell’ammi¬ 
nistrazione Carter, fu co¬ 
stretto a sottacere le proprie 
intenzióni, anche perché il 
colpo di genio dell'immagi¬ 
noso Rais egiziano Anwar 
Sadat, che sganciò l’Egitto 
dal fronte anti-israeliano. 
Indusse il governo di Gerusa¬ 
lemme a dare inizio, al suo 
progetto •imperiale», proprio 
con un atto di pacificazione. 

Sulla scorta di questa •pre¬ 
condizione» Begin ha inizia¬ 
to a muoversi con l'intento di 
realizzare anzitutto l’obietti¬ 
vo •frontiere sicure», indi¬ 
pendentemente da quello 
della *pace stabile». 

Per ottenerlo si doveva an¬ 
dare però ben al di là della 
conferma dei confini attuali. 
Né l'annessione pura e sem¬ 
plice dei territori occupati 
dopo la guerra del 1967, cioè 
Gaza, il Golan, la Cisgiorda- 
nia e Gerusalemme, poteva 
rispondere allo scopo. 

Dopo la retrocessione del 
Sinai agli egiziani, ciò che re¬ 
sta dei territori occupati è 
ben poco. Molto importanti 
politicamente, sotto ilprofìlo 
strategico essi non sono che 
dei ritocchi marginali, del 
tutto insufficienti rispetto 
alle necessità della teoria i- 
sraeliana delle •frontiere si¬ 


cure». 

L’insicurezza di Israele di¬ 
pende infatti da due variabi¬ 
li: a) la •irriducibilità• del 
conflitto con gli arabi, dovu¬ 
to alla •sproporzione» assolu¬ 
ta, anche territoriale, fra i 
contendenti; e b) la •tecnolo¬ 
gia» della guerra moderna. 

Sul primo punto, che è 
chiarissimo, non vale dilun¬ 
garsi. Il secondo, invece, va 
meglio precisato. 

Lo Stato di Israele è minu¬ 
scolo. Anche se ormai è quasi 
Il doppio di quello che era al¬ 
la fondazione nel 1948 fl4 
mila chilometri quadrati), il 
suo territorio è ancora di po¬ 
co superiore ai ventimila chi¬ 
lometri quadrati. Meno della 
Sicilia. Se a questi aggiun¬ 
giamo fi Golan, la Cisglorda- 
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Q UALI furono i ter* 
mini autentici, il ve¬ 
ro contenuto politi¬ 
co del dibattito e del¬ 
la decisione che sfo¬ 
ciarono, il 29 novembre del 
1917, nell’approvazione di un 
piano di spartizione della Pa¬ 
lestina da parte dell’Assem¬ 
blea generale dell’ONU? Che 
cosa sopravvive, dopo trenta- 
cinque anni, del groviglio di 
istanze che confluirono in 
quel processo, c che cosa si c 
rivelato caduco? 

Nel novembre del ’47, il 
volto del pianeta era, è inuti¬ 
le dirlo, ben diverso da quello 
attuale. Erano ancora aperte 
le ferite della seconda guerra 
mondiale: una guerra nata 
da un focolaio europeo e com¬ 
battuta per la parte decisiva 
in Europa. Largamente «eu¬ 
rocentriche» erano le stesse 


Nazioni Unite, tra i cui cin- 
quantasei Stati membri (ap¬ 
pena un terzo degli attuali) 
l’India, il Pakistan e gli Stati 
arabi erano i soli rappresen¬ 
tanti dell’area emergente dal 
passato coloniale. 

Lo scontro stesso tra le or¬ 
ganizzazioni sionistc e gli a- 
rabi palestinesi era percepito 
in due ottiche diverse. Per I* 
una, maggioritaria, il dram¬ 
ma di decine di migliaia di 
superstiti della persecuzione 
hitleriana, usciti dai lagcr 
per ritrovarsi allo sbaraglio 
in un continente semidi- 
strutto, soverchiava decisa¬ 
mente gli altri dati del pro¬ 
blema: l’ideologia e i pro¬ 
grammi di un • movimento 
che fin dal 1942, con la cosid¬ 
detta «dichiarazione del Bil- 


torio della Palestina origina¬ 
ria e che per la prima volta 
era in grado di gestire c mo¬ 
bilitare nella direzione volu¬ 
ta un’immigrazione di mas¬ 
sa; il diritto dell’altra nazio¬ 
ne, stanziata da secoli su quel 
territorio, all’autodecisione. 
Per l’altra ottica, minoritaria 
(almeno nello schieramento 
al «palazzo di vetro»), si trat¬ 
tava di difendere la pienezza 
di quel diritto contro una im¬ 
posizione esterna, associata 
alla storia di un mandato co¬ 
loniale. 


tmore», si era impegnato per 
la conquista dell’intero terri- 
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S OLO se si tiene conto 
di questo secondo da¬ 
to — delle proporzio¬ 
ni, cioè, del sacrificio 
richiesto ai palestine¬ 
si, primo popolo della storia 
che sia stato sollecitato a ce¬ 
dere ad «altri» più di metà 
della sua patria —• si com¬ 
prendono - la drammaticità 
del dilehima con cui le Nazio¬ 
ni Unite si misurarono e il ca¬ 
rattere tutt’altro che sconta¬ 
to delle scelte e del voto fina¬ 
le. 

Per lungo tempo, in realtà, 
la comunità internazionale si 
era adoperata per soluzioni 
diverse, capaci di assicurare 
una pacifica convivenza tra 
arabi ed ebrei in una Palesti¬ 
na indivisa. Ed è a queste so¬ 
luzioni che esponenti qualifi¬ 
cati dell’ebraismo mondiale, 
preoccupati per le ripercus¬ 
sioni ultime dell’invadenza 
sionista, avevano dato la loro 
adesione. Anche la speciale 
commissione che l’Assem¬ 
blea generale dell’ONU aveva 
incaricato in aprile di studia¬ 
re la questione sul posto e di 
presentare ; un rapporto, si 
era divisa sulle proposte da 
formulare.. Un rapporto di 
maggioranza, sottoscritto dal 
Canada, dalla Cecoslovac¬ 
chia, dal Guatemala, dall'O- 
landa, dal Perù, dalla Svezia 
e dall’Uruguay proponeva la 
creazione di due Stati, uno e- 
braico e uno palestinese, le¬ 
gati da una «unione econo¬ 
mica», e di una «zona inter¬ 
nazionale», comprendente 
Gerusalemme e i suoi imme¬ 
diati dintorni, sotto la prote¬ 
zione dell’ONU. Un rapporto 
di minoranza, sostenuto dal¬ 


l’India, dalla Jugoslavia e 
dall’Iran, proponeva un uni¬ 
co Stato federale, con un go¬ 
verno unico, insediato a Ge¬ 
rusalemme, competente per 
la difesa, la politica estera, I’ 
immigrazione, le comunica¬ 
zioni, c organi di autogover¬ 
no, competenti per le altre 
questioni, per ciascuna delle 
due etnie. 

A favore della proposta del¬ 
la maggioranza militava so¬ 
prattutto un fattore: almeno 
uno dei due contendenti, il 
movimento sionista, accetta¬ 
va la spartizione. Questa for¬ 
mula, aveva detto il professor 
Weizmann, uno dei suoi lea- 
ders più autorevoli ai com¬ 
missari dell’ONU, offriva agli 
ebrei «la possibilità di conti¬ 
nuare ed estendere il loro la¬ 
voro in pace, garantendo agli 
arabi che non vi saranno in¬ 
terferenze nei loro diritti e 
sui loro territori». Gli arabi 
restavano, secondo la com¬ 
missione, «intrattabili». 

Il voto del 29 novembre fu 
molto contrastato. La sparti¬ 
zione passò con trentasette 
«sì» (determinante fu la con¬ 
vergenza sovietico-america- 
na, la Francia era stata fino 
all’ultimo momento per l’a¬ 
stensione); tredici furono i 
«no» (la Grecia, l’India, il Pa¬ 
kistan, la Turchia votarono 
con gli arabi); dieci gli aste¬ 
nuti (tra cui la Gran Breta- 

J na, potenza mandataria, la 
ugoslavia e il Messico). Il 
progetto era comunque chia¬ 
ro: due Stati avrebbero dovu¬ 
to sorgere, entro confini pre¬ 
cisamente delimitati dal do¬ 
cumento approvato, e tra lo- 
'ro non avrebbe dovuto esser¬ 
vi conflitto, bensì vincoli di 
cooperazione - istituzionaliz¬ 
zati. ■ 


N essuno, in nessun 

momento, propose 
' mai al «palazzo di 
vetro» che l’intera 
Palestina dovesse 
diventare uno Stato ebraico, 
previa espulsione della sua 
popolazione araba. Pure, è 
verso questo obiettivo, mo¬ 
mentaneamente messo in 
ombra per esigenze tattiche, 
che 
nuovo 


il gruppo dirigente del 
vo Stato tornò immedia- 
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nia, e Gaza, si arriva a quasi 
27 mila chilometri quadrati. 
Un po’ più della Sicilia. 

Con queste dimensioni, 
nella guerra moderna Israe¬ 
le è sempre sotto tiro. I tempi 
di all’erta contro gli attacchi 
aerei sono pressoché inesi¬ 
stenti. Qualsiasi aviogetto a- 
rabo può attraversare longi¬ 
tudinalmente l’intero paese 
in dieci minuti. Le artiglierie 
pesanti siriane e giordane, 
per non parlare dei missili 
terra-terra, possono agevol¬ 
mente colpire le città israe¬ 
liane e arrivare al Mediterra¬ 
neo sparando dalle retrovie. 

Gli israeliani hanno reagi¬ 
to a queste debolezze geogra¬ 
fiche con la superiorità tec¬ 
nica e addestrativa, con gli 
attacchi preventivi, la conti¬ 
nua esibizione e sperimenta¬ 
zione della propria efficienza 
e, persino, con la deterrenza 
dell’arma nucleare, mai uffi¬ 
cialmente ammessa ma nep¬ 


pure mai negata. 

Hanno inoltre schierato le 
proprie forze secondo un 
modulo strettamente offen¬ 
sivo invece che difensivo, co¬ 
sicché le guerre arabo-israe¬ 
liane sono state combattute 
sempre in territorio arabo. 

Ma la •sicurezza» di Israele 
— dice Begin — non è rag¬ 
giungibile solo con la supe¬ 
riorità militare, che non è 
mai definitiva come ha di¬ 
mostrato la prima fase della 
guerra del Kippur, quando 
gli egiziani colsero di sorpre¬ 
sa gli israeliani, distruggen¬ 
done l’aviazione da caccia a 


ferra. 

La fortezza assediata, in¬ 
somma, non può limitarsi al¬ 
le sortite e a respingere bra¬ 
vamente gli assalti. Per sen¬ 
tirsi al sicuro deve costringe¬ 
re (o convincere) gli asse - 
dianti a levare le tende e an¬ 
darsene a casa. 

Ma in che modo? Begin ri¬ 


tiene che l’unico sistema, al¬ 
lo stato degli atti, sia quello 
di costituirsi un •territorio di 
sicurezza» più ampio di quel¬ 
lo nazionale che faccia da 
scudo di protezione della for¬ 
tezza israeliana. 

Una sorta di •sistema» di 
stati clienti o alleati, interdi¬ 
pendenti con Israele anche 
sul terreno economico, da 
realizzare attra verso l’impie¬ 
go alternato della forza e/o 
delia persuasione. 

L’invasione del Libano, i 
massacri dei civili e la trage¬ 
dia dei palestinesi sono dun¬ 
que episodi di uno stesso 
dramma, quello della strate¬ 
gia delle •frontiere sicure» 
che Gerusalemme sta met¬ 
tendo in atto. 

In questa circostanza, il 
governo Begin ha applicato 
integralmente la tesi secon¬ 
do la quale il miglior modo 
per liquidare la minaccia pa¬ 
lestinese era di occupare le 
basi di partenza dei •terrori¬ 
sti», restituendo loro la con¬ 
dizione di popoli senza terra 
che in Libano, dove si erano 
radicati, stavano perdendo. 

E ciò non nell’intento di 
cancellare un problema che 
anche a Gerusalemme sanno 
essere insolubile, ma per rin¬ 
viarlo ad altra data quando 
tutte le fasi di questo proget¬ 
to globale saranno conclùse. 

Se questo scenario è plau¬ 
sibile, allora la prossima 
mossa israeliana dovrebbe 
essere quella diretta a pre¬ 
mere sulla Giordania. 

È di qualche giorno fa il 
recupero politico di una vec¬ 
chia proposta di •federazione 




tamente a volgersi. Che di 
mossa tattica si fosse tratta¬ 
to, Io aveva lasciato intende¬ 
re al di là di ogni dubbio il 
primo capo del governo israe¬ 
liano, Ben Gurion, quando, 
in un discorso pronunciato il 
2 ottobre in parlamento, ave¬ 
va invitato i suoi a «non sot¬ 
tovalutare l’importanza di a- 
vere ottenuto uno Stato, sia 
pure su un territorio meno c* 
steso di quello che a Israele 
spetta di diritto, sulle due ri¬ 
ve del Giordano». Begin, che 
voleva tutto subito, definì «il¬ 
legale» la spartizione c pro¬ 
clamò «il dovere della nostra 
generazione di restituire alla 
sovranità ebraica le parti che 
ne sono state staccate». Parte 
di quel«dovere» sarebbe stalo 
assolto subito, con la prima 
guerra araba-israeliana, che 
portò alla spartizione di fatto 
tra lo Stato ebraico e la Gior¬ 
dania dei territori riservati 
allo Stato palestinese. Nel ’67, 
con la «guerra dei sei giorni», 
Israele prese il resto. 

Di uno Stato palestinese, 
conforme al progetto origi¬ 
nario, i dirigenti israeliani a- 
vrebbero accettato di parlare 
ancora una volta soltanto e 
precisamente il 12 maggio 
1919, quando, su richiesta di 
una Commissione di conci¬ 
liazione designata dall’ONU, 
firmarono un «documento di 
lavoro» noto come il Protocol¬ 
lo di Losanna, basato su quel¬ 
la formula. La spiegazione è 
semplice: il giorno prima, I- 
sraele aveva chiesto di essere 
ammesso alle Nazioni Unite e 
per superare l’esame doveva 
essere «in regola». L’indoma¬ 
ni stesso, accolta la sua candi¬ 
datura, stracciò il Protocollo. 
Da allora, la sola idea di uno 
Stato palestinese sarebbe sta¬ 
ta considerata anatema e re¬ 
spinta come attentato alla re¬ 
sistenza di Israele», ogni so¬ 
spetto di un’evoluzione delle 
posizioni arabe e palestinesi, 
collegata al piano del ’47, «pu¬ 
nito» con le armi. • 


I L paradosso dei tre de¬ 
cenni e più seguiti al vo¬ 
to deirÀssemlea è pro¬ 
prio in questo rovescia¬ 
mento di ruoli, che il vo¬ 
to ha avviato, per cui la parte 
che si era presentata come 
più ragionevole è uscita sem¬ 
pre più allo scoperto con il 
suo sostanziale rifiuto di coe¬ 
sistere sullo stesso suolo, 
mentre l’altra è venuta rive¬ 
dendo, in un lungo arco di 
tempo, la sua «intrattabilità», 
per porre le sue rivendicazio¬ 
ni nei solco tracciato alle Na¬ 
zioni Unite. L’impegno preso 
nei giorni scorsi da Arafat co¬ 
rona tale revisione. 

Fingere che il progetto e il 
voto del ’47 non siano mai esi¬ 
stiti e assumere come unico 
metro della ragionevolezza 
dell’OLP la risoluzione adot¬ 
tata venti anni più tardi dal 
Consiglio di sicurezza, sotto il 
pesante condizionamento 
dell’asse Washington-Tel A- 
viv, che parla di riconosci¬ 
mento di Israele ma tace sul¬ 
la questione palestinese, si¬ 
gnificherebbe, a questo pun¬ 
to, mettere in liquidazione la 
qualità e l’equilibrio del di¬ 
scorso che fu l’atto di nascita 
di Israele e accettare, come u- 
nica legittimazione dello Sta¬ 
to ebraico, la «legge del più 
forte». Una scelta sciagurata, 
in rotta non soltanto con la 
semplice decenza, ma con la 
lezione che dalla storia han¬ 
no ricavato settori non irrile¬ 
vanti dell’ebraismo, del sioni¬ 
smo originario, della stessa 
popolazione israeliana, oggi 
impegnati per la realizzazio¬ 
ne dei diritti dei palestinesi. 


Ennio Polito 


israelo-giordana» fatta a re 
Hussein cui il sovrano ha- 
shemita ha risposto con 
freddezza e preoccupazione. 
Un’alleanza federativa di 
questa natura, infatti, ricor¬ 
da il trattato fra il Regno del 
Montenegro e la Russia zari¬ 
sta della fine del secolo scor¬ 
so, sia riguardo alla presun¬ 
ta •eguaglianza» fra le parti 
contraenti, sia per la spro¬ 
porzione fra diritti e obblighi 
rispettivi. 

Il significato politico dì 
una mossa come questa sta 
nel fatto che taglierebbe la 
testa al toro della •autono¬ 
mia palestinese» in Cisgior- 
dania, e nello stesso tempo 
offrirebbe un sembiante di 
•stato palestinese», a spese 
della Giordania stessa e sot¬ 
to tutela israeliana. 

Ma l’invasione del Libano 
ha anche un’altra importan¬ 
te valenza politico-strategi¬ 
ca. Essa coinvolge per via in¬ 
diretta la questione dei rap¬ 
porti con la Siria che occupa, 
sotto le specie della •Forza a- 
raba di dissuasione» una 
parte del territorio libanese e 
in particolare la Valle della 
Bekaa. 

La liquidazione del Libano 
come entità indipendente, 
soprattutto nella sua compo¬ 
nente musulmana, obblighe¬ 
rà dunque la Siria a prendere 
posizione. L’evacuazione del¬ 
le forze di Damasco darebbe 
il colpo di grazia all'illusione 
di compensarsi in Libano per 
le frustrazioni subite con I- 
sraele per la perdita del Go¬ 
lan. La disfatta dell’aviazio¬ 
ne siriana e la distruzione 
delle basi missilistiche della 


Bekaa, oltre alla crisi interna 
con i Fratelli Musulmani che 
minacciano il regime Baa- 
thista potrebbero indurre 
Assad, isolato quanto mai, a 
più miti consigli e a ipotizza¬ 
re forse una soluzione analo¬ 
ga a quella raggiunta con V 
Egitto. 

In questa prospettiva I- 
sraele sarebbe persino dispo¬ 
nibile a restituire larga parte 
del Golan già annesso, tran¬ 
ne una fascia di quattro chi¬ 
lometri di spessore, più che 
sufficiente per ie sue esigen¬ 
ze strategiche minimali. 

Come si vede, il progetto 
•frontiere sicure• è di ampia 
portata e potrebbe condurre 
al riassetto politico dell’inte¬ 
ro scacchiere e, in ultima a- 
nalisi, perfino alla pace sia 
pure sotto l’egida della Stella 
di Davide. 

L’unico vero rischio è che 
dalle •frontiere sicure» si 
passi al mito di •Eretz I- 
srael», cioè della Grande I- 
sracle, in nome della quale 
tutte le soluzioni auspicate 
perderebbero di fattibilità e 
razione militare non -farebbe 
che sollevare l’odio e la vo¬ 
lontà di rivincita degli arabi. 

Nella tradizione del siste¬ 
ma intemazionale bipolare, 
di cui il Medio Oriente è par¬ 
te integrante, il compito del¬ 
le superpotenze è proprio 
quello di Impedire che I con¬ 
flitti di area si tramutino In 
esca infiammata di conflitti 
maggiori. 

Insomma, se la strategia 
di Israele è lasciata a se stes¬ 
sa rischia di incendiare l’in¬ 
tero settore mediorientale. 


Carlo M. Santoro 




rUnità PAG. 3 



La riforma della scuola media superiore approvata alla 
Camera, al di là dei limiti che il testo può avere, 
rappresenta comunque una rottura storica. Ecco quali 
divisioni culturali fra «popolo minuto», piccola borghesia 
e classe dirigente dovrebbero definitivamente tramontare 


Ora che tutti 


gli studenti 


entrano in area 


È stato naturalmente mol¬ 
to importante impegnarsi 
nella battaglia sulla riforma 
della scuola secondaria su¬ 
periore problema per proble¬ 
ma, articolo per articolo. La¬ 
vorando 1 in questo modo, 1 
deputati comunisti sono riu¬ 
sciti a determinare migliora¬ 
menti notevoli, talvolta mu¬ 
tamenti qualitativi, nel testo 
della legge. Ora però che la 
Camera dei deputati ha ap¬ 
provato la legge nel suo in¬ 
sieme, conviene, io credo, 
passare a una riflessione glo¬ 
bale. Innanzitutto, quale or¬ 
dinamento della scuola se¬ 
condaria superiore è stato a- 
bolito? In buona sostanza, 
quello fissato circa sessant* 
anni fa, nel 1923, dalla rifor¬ 
ma scolastica che portò il no¬ 
me del filosofo idealista Gio¬ 
vanni Gentile, allora liberale 
indipendente, ministro della 
educazione nazionale nel 
primo gabinetto (di coalizio¬ 
ne) presieduto da Mussolini. 

Modifiche, correzioni, tal¬ 
volta pasticci avevano infat¬ 
ti negli ultimi decenni mo¬ 
dificato questo o quell’aspet¬ 
to della riforma Gentile. Ma 
la struttura complessiva del¬ 
la scuola secondaria supe¬ 
riore era rimasta quella vo¬ 
luta dal ministro Gentile, i- 
dealista in filosofia, liberale 
e conservatore in politica, 
con simpatie per il fascismo 
che lo porteranno poco dopo 
a unire indissolubilmente il 
suo destino a quello di Mus¬ 
solini. 

Mussolini definì la rifor¬ 
ma Gentile come la «più fa¬ 
scista delle riforme». Si trat¬ 
tò però di millantato credito. 
In verità, quella riforma (ci 
limitiamo sempre alia scuola 
secondaria) fu improntata 
non già alla nascente e con¬ 
fusa «dottrina del fascismo», 
bensì al consolidato e matu¬ 
ro liberalismo conservatore, 
aristocratico e gerarchico 
che dominava da venti anni 
la cultura della borghesia i- 
taliana, e del blocco agrario, 
nella forma filosofica del 
neo-idealismo di Benedetto 
Croce e Giovanni Gentile. 

Quella filosofia aveva una 
traduzione immediata e ob¬ 
bligatoria nella formazione e 
selezione delle classi dirigen¬ 
ti, cioè — appunto — nella 
scuola secondaria. ' Per il 
neo-idealismo, le uniche ve¬ 
re forme di conoscenza era¬ 
no quella filosofica per con¬ 
cetti e quella artistica per in¬ 
tuizione del particolare. Le 
scienze matematiche e natu¬ 
rali venivano definite come 
attività pratica (economica), 
che non forniva alcuna au¬ 
tentica conoscenza alla real¬ 
tà, ma serviva soltanto a ca¬ 
talogare e a ordinare. 

Da tale impostazione filo¬ 
sofica discendeva la netta se¬ 
parazione delle scuole secon¬ 
darie, inferiori e superiori, in 
due categorie ben distinte. 
Da una parte, o meglio in al¬ 
to, le scuole di cultura; dall’al¬ 
tra, In basso, le scuole di ca¬ 
rattere pratico. Due «canali» 
si disse: quello liceale e quello 
tecnico. II canale liceale co¬ 
minciava a 10-11 anni col 
ginnasio, si concludeva con 
le licenze liceali a 18-19; uni¬ 
co sbocco, l’accesso agli stu¬ 
di universitari; il canale tec¬ 
nico cominciava anch’esso a 


10-11 anni con la scuola di 
avviamento al lavoro, scopo 
a se stessa, senza sbocco, o 
con l’istituto tecnico inferio¬ 
re che dava accesso a quello 
superiore, con ì suoi diplomi 
-che immettevano a 18-19 an¬ 
ni nelle attività produttive e 
sociali a livello intermediò. 

Una cultura gerarchica 
per una società gerarchica¬ 
mente stratificata, con una 
precisa tripartizione sociale: 
popolo minuto, per il quale 
era sufficiente la scuola ele¬ 
mentare con il complemento 
al più di un triennio di avvia¬ 
mento al lavoro; piccola bor¬ 
ghesia, ceti medi ai quali ve¬ 
nivano offerti gli istituti tec¬ 
nici; classe dirigente, profes¬ 
sionisti, alti burocrati, espo¬ 
nenti della politica e dell'e¬ 
conomia, a questi ultimi era 
riservato il canale liceale, ad 
essi veniva offerto lo «status 
Symbol» della lingua latina. 

Una prima rottura storica 
di questo sistema gerarchico 
si ebbe con la legge di rifor¬ 
ma del 31 dicembre 1962 del¬ 
la scuola tra gli 11 e i 14 anni, 
che diventò unica, uguale 
per tutti. La divisione tra 
«fabbri» e «dottori» veniva 
quanto meno rinviata al 
quattordicesimo anno; la 
cultura di base di massa ve¬ 
niva sensibilmente aumen¬ 
tata. 

Quella che è stata votata 
dalla Camera è una legge che 
rappresenta una seconda 
rottura storica: essa distrug¬ 
ge la struttura aristocratico- 
gerarchica della scuola co¬ 
struita da Gentile, nel suo 
complesso. Che la scuola se¬ 
condaria superiore divenga 
anch’essa, seppure in modo 
diverso da .quella Inferiore, 
unitaria, è un fatto culturale 

§ rima che legislativo; cam- 
ia la filosofia e quindi cam¬ 
bia la pratica. La nuova filo¬ 
sofia afferma la pari dignità, 
il pari livello di cultura gene¬ 
rale, di tutti coloro che fre¬ 
quentano istituti di istruzio¬ 
ne secondaria superiore, 

3 uale che sia la loro opzione 
i area e di indirizzo. Ciò che 
caratterizza la nuova strut¬ 
tura, unitaria e insieme arti¬ 
colata, è un’area comune, 
cioè, appunto, una formazio¬ 
ne culturale di base dello 
stesso tipo e livello per tutti. 
E ciò corrisponde non solo a 


un’esigenza democratica, 
ma anche a una precisa ne¬ 
cessità di formazione di nuo¬ 
vi tecnici, che dovranno ave¬ 
re una forte preparazione 
scientifica come solida base 
di quella operativa, che do« 
vranno-essere scienziati e 
uomini colti prima di essere 
tecnici è per essere tecnici. ' 

Abbiamo scritto sul nu¬ 
mero 7-8 di Riforma della 
scuola , prima delle discussio¬ 
ni in aula della legge, che la 
riforma «se ci sara, sarà co¬ 
munque una rottura storica, 
anche se parte con tutti i li¬ 
miti e i difetti del progetto 
attuale». Ora, alcuni di quei 
limiti e difetti sono stati su¬ 
perati, spesso grazie a nuove 
maggioranze di comunisti e 
progressisti, altri no ma è 
importante non perdere di 
vista il significato globale 
della riforma, comprendere 
a quali nuovi sviluppi storici 
può dare luogo. Come comu¬ 
nisti, non dobbiamo ripetere 
l’errore commesso nel 1963, 
quello di perdere di vista la 
positività complessiva della 
riforma della scuola dagli 11 
ai 14 anni perché ne mette¬ 
vamo — giustamente — in 
rilievo i difetti gravi. 

La critica è un’autocritica, 
perché su Riforma della scuo¬ 
ia, che anche allora dirigevo, 
demmo un giudizio estrema- 
mente negativo, giudicando 
quella riforma un «pastic¬ 
ciacelo». Lo era per certi a- 
spetti, ma aveva un ben di¬ 
verso valore globale. A di¬ 
stanza di 2.0 anni, vediamo i 
faticosi, ma importantissi¬ 
mi, sviluppi positivi di quella 
rottura storica: sono stati e- 
liminati i difetti più gravi, è 
stata compiuta una vasta 
sperimentazione sul campo, 
sono stati elaborati nuovi 
programmi: insomma un ve¬ 
ro e proprio nuovo corso. 

Non abbiamo ripetuto nel¬ 
la nostra rivista quell’errore, 
né lo hanno compiuto i de¬ 
putati comunisti nel voto. 
Ora ci vorrà un grande impe¬ 
gno, soprattutto nella sini¬ 
stra, soprattutto dei comuni¬ 
sti, perché la rottura storica 
oggi cominciata diventi co¬ 
struzione comune di un edi¬ 
ficio scolastico adeguato al 
tempo presente e a quello fu¬ 
turo. 


Lucio Lombardo Raffice 



Gli incontri indimenticabili 
di una bella estate 

i grandi libri gaizanti 

i best-sellers di sempre 


Da Omero a Gadda in 280 volumi i 
grandi di ogni tempo e di ogni letteratura 
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ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 29 luglio 1982 


Le polemiche nel sindacato 


BENT1VOGLI 


Torino: se si vota devono 


«Neutralizzare V otare anche i lavoratori 


chi punta 
allo sfascio » 


È difficile dar torto a La¬ 
ma quando dice che nelle 
attuali condizioni la rottu¬ 
ra dell’unità nel sindacato 
•diventa fatalmente una 
lotta fratricida nella quale 
il successo di una organiz¬ 
zazione si misura innanzi¬ 
tutto con la sconfitta dell' 
altra. («l’Unità, del 25 lu¬ 
glio). 11 guaio è che la lotta 
fratricida è latente da tem- 

E o in non poche realtà. Ab- 
iamo assistito a troppi e- 
plsodi di settarismo, ali¬ 
mentati anche da militanti 
sindacali e politici che 
paiono non concepire altro 
confronto da quello tra or¬ 
todossia ed eresia. 

Le recenti, ancora bru¬ 
cianti vicende prima del 
fondo di solidarietà nel!’80, 
poi dei «18 punti» nell’81 so¬ 
no là a testimoniarlo. La 
discussione fu a dir poco 
assurda. In talune fabbri¬ 
che, lungi dall’entrare nel 
merito del dibattito, tutto 
si ridusse a impetuose rea¬ 
zioni contro altre organiz¬ 
zazioni. Che in quelle pro¬ 
teste non tutto fosse genui¬ 
no, lo dimostra un esem¬ 
pio: in questi giorni non 
abbiamo visto nessuno 
•sciopero spontaneo» con¬ 
tro il prelievo dello 0,85% 
per ripianare i debiti di un 
sistema sanitario ogni 
giorno più inefficiente, al 
quale poi si aggiungono le 
stangate che ci piovono in¬ 
disturbate sul capo (ovvia¬ 
mente senza controparti¬ 
te).. 

E un panorama preoccu¬ 
pante. In esso si consuma 
la crisi della Federazione 
unitaria, in una drammati¬ 
ca povertà di idee. Pare an¬ 
zi che tentare di averne 
qualcuna sia pericoloso, 
quasi un reato di opinione. 

Lo spettro degli anni 50, 
evocato da Lama, non è 
davvero irreale, anche se le 
vicende storiche non si ri¬ 
producono nelle medesime 
forme. 

Eppure una così ricca 
tradizione di errori dovreb¬ 
be averci insegnato a non 
ripeterli, tanto più che oggi 
non potremmo beneficiare 
delle attenuanti di un tem¬ 
po. E averci reso anche più 
limpidi e severi nell'iden- 
tificare e neutralizzare, 
dentro le rispettive orga¬ 
nizzazioni, chi punta allo 
sfascio. 

Solo se ci intendiamo su 
questo, saremo in condizio¬ 
ne di parlare effettivamen¬ 
te di unità. Sono convinto 
anch’io, non meno di La¬ 
ma, che l’unità è un bene 
prezioso: senza di essa c’è 
solo il blocco reciproco, la 
sterilità del movimento e, 
alla fine, nient’aitro che la 
delega incondizionata a 
partiti e governi. 

Ma doDbiamo ricordare 
che è un’unità pluralista, 
costruita da forze cresciute 
con tratti ideologici, cultu¬ 
rali, sociali non fittizi e di¬ 
versi. La democrazia di 
massa non può mettere ai 
voti le «fedi» e la ricerca del 
consenso deve tener conto 
di ciò. Proprio per questo 
anzi, è anche una ricerca 
ricca di stimoli e possibili¬ 
tà. Lo abbiamo sperimen¬ 
tato, del resto, in passato. 

Su ciò occorre riflettere 
se vogliamo, per dirla an¬ 
cora con Lama, che si apra 
•un dialogo costruttivo an¬ 
che tra i lavoratori, e non 
una rissa emotiva e irrazio¬ 
nale costruita sui miti e sui 
tabù». Ora, il «dialogo co¬ 
struttivo» richiede condi¬ 
zioni molto precise, anche 
se non facili da realizzare: 
la trasparenza delle propo¬ 
ste, gli strumenti certi per 
verificare consensi e dis¬ 
sensi, l’assenza di interfe¬ 
renze. Non da ultimo, c’è 
quell’elemento impalpabi¬ 
le all’apparenza, ma indi¬ 
spensabile per l’esercizio 
della democrazia di massa: 
Intendo il «clima» favorevo¬ 
le alla discussione sui con¬ 
tenuti, non alla conta dei 
fedeli. Occorrerà allora 
stare molto attenti a come 
si parla, soprattutto ora. 
Presentare, ad esempio, le 
posizioni sindacali come 
una alternativa tra chi 
vuole ridurre i salari reali e 
chi no, oltre ad essere un 
falso grossolano, non può 
che surriscaldare il già ro¬ 
vente clima di rissa. Men¬ 
tre poi il governo ci pensa 
di sua iniziativa a intacca¬ 
re i redditi popolari, tra 
prelievi, aumenti tariffari, 


ticket e minacciate mano¬ 
vre sull’Iva. 

Certo, le nostre divisioni 
sono lo specchio di un più 
ampio spettro di difficoltà 
che si abbattono tutte in¬ 
sieme sul sindacato. Sono 
ridotti al minimo i margini 
di mediazione; la crisi esa¬ 
spera le contraddizioni e ne 
produce di nuove. A questo 
stato di cose, il quadro poli¬ 
tico dà un buon contributo: 
si fa sempre più spigoloso il 
confronto per l’egemonia; 
la geografia del potere è ri¬ 
messa in discussione (ne è 
spia la tensione permanen¬ 
te tra le forze di governo); il 
più grande partito dei lavo¬ 
ratori, dopo l’esperimento 
dell’unità nazionale, è all’ 
opposizione, talvolta in 
forme che creano più pro¬ 
blemi al sindacato che al 
governo. 

In un quadro del genere, 
può il sindacato scegliere 
l’immobilismo o la testi¬ 
monianza verbale, senza 
perdere definitivamente il 
suo ruolo? Il governo deve 
prendere decisioni impor¬ 
tanti, l’opposizione ha l’oc¬ 
casione per qualificare il 
suo ruolo. 

E il sindacato, qual è il 
suo «che fare»? 

Se non vuol essere strito¬ 
lato dalla crisi e scavalcato 
dalle scelte del governo, 
non può che presentarsi 
con una linea propositiva, 
che comporti anche flessi¬ 
bilità tattiche, e con quella 
puntare ad un negoziato 
con il governo anche par¬ 
ziale, ma implicante con¬ 
tropartite qualificanti e 
certe in fatto di investi¬ 
menti, occupazione, difesa 
dei redditi e soddisfaci¬ 
mento dei bisogni sociali 
delle fasce più basse dei cit¬ 
tadini. 

Ciò non annulla il nostro 
giudizio severo sull’insuffi¬ 
cienza di questo governo. 
Ma non possiamo nemme¬ 
no accedere alle teorie del 
•governo amico», della gra¬ 
duazione delle disponibili¬ 
tà o delle rigidità negoziali 
a seconda del quadro poli¬ 
tico. E sintomatico che an¬ 
che in Francia, pur con un 
governo di sinistra, tale 
teoria si sia dimostrata fal¬ 
lace. 

Certo, un sindacato che 
fa un accordo per quanto 
limitato con il governo 
crea problemi all’opposi¬ 
zione, tanto più in questo 
clima di perenne vigilia e- 
lettorale che non consente 
mai l’emergere di linee 
chiare e capaci di fungere 
da riferimento. Sta qui uno 
dei problemi più imbaraz¬ 
zanti per il sindacato. Ma il 
sindacato deve fare il suo 
mestiere, perché le sue sta¬ 
gioni non coincidono sem¬ 
pre con quelle dei partiti, 
nemmeno con quelle di un 
partito come il Pei con il 
quale, per una decina d’an¬ 
ni ha avuto non un patto di 
non belligeranza, ma si¬ 
gnificative convergenze 

{ ter una politica riforma- 
rice. 

Se il sindacato si ritrae 
sotto la tenda, paralizzato 
nella sua iniziativa e inti¬ 
midito dal protagonismo 
dei partiti, vuol dire che ha 
di fatto abbandonato ogni 
ambizione di protagoni¬ 
smo politico e riformatore. 
Dal suo indebolimento 
molti trarranno vantaggio. 
Non i lavoratori, e nemme¬ 
no le forze politiche di sini¬ 
stra, compreso il Pei. Vi so¬ 
no delle forze, nel movi¬ 
mento sindacale, che sin 
dalla fine degli anni 50 si 
sono battute contro l’isola¬ 
mento del Pei, nella con¬ 
vinzione che non vi era 
prospettiva riformatrice 
pensabile senza il coinvol- 

f jimento di questa grande 
orza popolare. Il rischio 
che oggi corriamo è quello 
di un brusco ritorno all’in- 
dietro, con un sindacato di¬ 
viso e le forze progressiste 
o ridotte a una gestione su¬ 
balterna dell’esistente o 
confinate in un’opposizio¬ 
ne sterile. 

Il dramma non è dunque 
solo del sindacato: per que¬ 
sto l’appello alla ragione, al 
confronto, al comporta¬ 
mento democratico e teso a 
ricostruire proposte unita¬ 
rie non è semplice dovere 
morale, ma atto politico 
necessario. 


Franco Bentìvogli 

(segretario generale FLM) 


Abbiamo ricevuto e pubblichiamo volentieri questo contri- 
bufo di Franco Bentivogli alle nuove riflessioni aperte nel 
sindacato, dopo le ultime polemiche. Apprezziamo la tensio¬ 
ne unitaria che anima il segretario dei metalmeccanici CISL 
e siamo d’accordo con lui sulla necessità di «neutralizzare chi 
punta allo sfascio » nel sindacato. Vogliamo solo ricordare con 
chiarezza che il PCI ieri come oggi è stato in prima fila nella 
difesa dell’unità e dell’autonomia del movimento sindacale, 
nel sostegno alle sue richieste, fino a quei dieci punti (tetto 
del 16% compreso) oggetto di un’ampia consultazione di 
mosso che oggi altri vorrebbero cancellare, introducendo nuo¬ 
vi motivi di divisione. 


A colloquio con esponenti della CGIL, CISL e UIL - Non basta una mediazione sul 
costo del lavoro - «Non si può cambiare parere ogni tre mesi» - Il rapporto tra contratti 
e lotta alPinflazione - L’unità sindacale non può essere un abito vecchio da rattoppare 
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Dalla nostra redazione 

TORINO — Cerchiamo una ri¬ 
sposta a Torino olle polemiche 
che agitano nuovamente il mo¬ 
vimento sindacale. 

«C’è anzitutto — dice Ame¬ 
deo Croce, segretario piemon¬ 
tese della UILM — un proble¬ 
ma di volontà politica: il rilan¬ 
cio dell’unità è possibile se tut¬ 
ti ci credono veramente. Ma 
questo non basta. Non è solo 
risolvendo un problema, pure 
importante, come quello del 
costo del lavoro che riusciamo 
a risolvere tutti i contrasti ed i 
problemi e soprattutto a ri¬ 
prendere un rapporto vero con 
i lavoratori. Non dimentichia¬ 
mo che ci sono i contratti aper¬ 
ti ed è essenziale per il movi¬ 
mento sindacale chiuderli ra¬ 
pidamente ed in modo positi¬ 
vo. Per noi c’è una stretta con¬ 
nessione tra contratti, lotta al¬ 
l’inflazione ed alla recessione, 
occupazione. Per esempio, all’ 
interno delle piattaforme con¬ 
trattuali, oltre al problema del 
costo del lavoro e del "tetto" 
del 16 per cento, c’è il grosso 
nodo della riduzione d'orario 
che, per essere uno strumento 
efficace, va accompagnata con 
una complessa e difficile ma¬ 
novra dì politica industriale, 
utilizzo degli impianti, flessibi¬ 
lità -. 

L’opinione che non basti una 
mediazione sul costo del lavoro 
per rinsaldare l’unità sindacale 
e pure di Tom De Alessandri, 


responsabile del coordinamen¬ 
to FIAT per la FIM-CISL. «È 
evidente — dice — clic una so¬ 
luzione unitaria sul costo del 
lavoro e sui contratti aiutereb¬ 
be la tenuta sul piano unitario, 
soprattutto se fosse una solu¬ 
zione rispondente alle questio¬ 
ni maggiormente sentite. Ma 
parlo di “tenuta" «• non di "ri¬ 
lancio" dell'unità sindacale, 
perché la crisi che investe il 
sindacato è più profonda. Ri¬ 
guarda problemi di strategia a 
medio e lungo termine, e non 
solo di risposta alla stretta del 
momento. Ci sono temi essen¬ 
ziali sui quali vanno indicate 
soluzioni: ad esempio la distri¬ 
buzione del reddito tra lavora¬ 
tori dipendenti, autonomi e di¬ 
soccupati, tra il satario ed il fi¬ 
sco, l'occupazione, la disoccu¬ 
pazione al Sud e la cassa inte¬ 
grazione generalizzata al 
Nord, il mercato del lavoro, i 
livelli ed i contenuti della con¬ 
trattazione. Si tratta poi di ri¬ 
discutere il Patto Federativo. 
Non si può pensare di rilancia¬ 
re l’unità sindacale e contem¬ 
poraneamente rilanciare logi¬ 
che d'organizzazione. Ci sono 
pure cadute verticali di auto¬ 
nomia rispetto ai partiti. Inol¬ 
tre non va trascurata la coe¬ 
renza sulle linee politiche. Non 
si può cambiare parere ogni tre 
mesi e soprattutto va superata 
quella sorta di ipocrisia per cui 
esistono troppe verità: una per 
i gruppi dirigenti, una per il 


governo ed una per i lavorato¬ 
ri ». 

L’idea che l’unità sindacale 
non sia solo un abito vecchio da 
rattoppare alla meno peggio è 
anche di Giovanni Gambino, o- 
peratore della FIM-CISL alla 
lega di Mirafiori. «Il processo 
di unità sindacale costruito 
nell’ultimo decennio è non solo 
irreversibile, ma non può avere 
come sbocco che la costruzione 
dell’unità organica, insistente¬ 
mente richiesta dalla classe o- 
pernia. Condizione per rag¬ 
giungere questo traguardo' 1 è 
che contenuti ed obiettivi della 
strategia del movimento sin¬ 
dacale vengano costruiti coin¬ 
volgendo tutti i lavoratori, af¬ 
finché il consenso deridi da u- 
n" elaborazione ed un dibattito 
attuati in piena autonomia di 
classe, superando dipendenze 
e subordinazioni da questo o 
quel quadro politico, sia esso di 
solidarietà nazionale o sotto¬ 
posto alla normale dialettica 
parlamentare di maggioranza 
ed opposizione ». 

Che cosa si dice, della propo¬ 
sta di una parte della CISL na¬ 
zionale, di superare l’impasse 
sul costo del lavoro votando e 
prendendo atto del formarsi di 
maggioranze e minoranze? 

-Se la proposta fosse sincera 
— commenta Silvio Canapè, 
della segreteria comprensoriale 
CGIL — sarebbe rivoluziona¬ 
ria. In dieci anni di vita del 


Patto Federativo, non si è mai 
votato. Cadrebbe quel diritto 
di veto che ciascuna organizza¬ 
zione può opporre alle altre. 
Ma per essere sincera, questa 
proposta dovrebbe valere sem¬ 
pre. su tutte le questioni ed a 
tutti i livelli, nelle Confedera¬ 
zioni come nelle categorie fino 
ai consigli di fabbrica. E chi fa 
questa proposta sa che la 
CGIL potrebbe trovarsi in mi¬ 
noranza negli organismi del 
Patto Federativo, ma divente-. 
rebbe maggioranza nel Paese. 
Così si propone di votare solo 
sul costo del lavoro, per affer¬ 
mare la centralizzazione delle 
decisioni, esautorando le 
■strutture periferiche del sin¬ 
dacato ed i consigli di fabbrica. 
Senza un coinvòlgimento "reale 
dei lavoratori c'è il rischio che 
finiamo col discutere còri go¬ 
verno e Confindustria solo dèi 
costo del lavoro ed il rinnovo 
dei contratti diventi ad esso 
subordinato ». - 

Giorgio Bizzarri, operatore 
FIM-CISL alla FIAT di Rival- 
ta: - Io dico che bisogna decide¬ 
re con i lavoratori. Nessun ac¬ 
cordo è possibile senza il loro 
consenso. Perciò condivido la 
posizione della FLM sulla vi¬ 
cenda, perché dà spazio alla 
trattativa, condiziona questo 
spazio alla volontà dei padroni 
di fare i contratti e prevede la 
consultazione dei lavoratori ». 

Michele Costa 


Agosto tranquillo 

^ «. , t 

(con qualche nube) 
per treni e aerei 

Le incognite riguardano la situazione negli scali marittimi - Le 
trattative con TAlitalia - Il senso di responsabilità dei sindacati 


Su politica industriale accuse PCI 


ROMA- Negli indirizzi di politica in¬ 

dustriale del governo domina la confu¬ 
sione ed affiora l'arbitrio -; le -vicende di 
grandi imprese pubbliche e private sono 
giunte a un punto cruciale », con iniziati¬ 
ve di ministri o di dirigenti di imprese 
pubbliche • a sostegno di soluzioni e di. 
interessi diversi e talvolta divergenti ». 
Una situazione di cui scarsa e indiretta è 
l’eco in Parlamento, con il conseguente 
venir meno della verifica e del controllo 
sugli effetti di deliberazioni che spettano 
in primo luogo al Parlamento. 

E la ferma denuncia che — in una let¬ 
tera al presidente della commissione bi¬ 
camerale per le Partecipazioni statali, e ai 
presidenti della Camera e del Senato — 
fanno i compagni on. Andrea Margheri e 
sen. Giorgio Milani. I quali chiedono che 
su una serie di situazioni vi sia un inter¬ 
vento deciso della commissione, anche in 
questi pochi giorni che precedono le ferie 
estive, ammonendo il governo sul rischio 
di decisioni arbitrarie. L’esecutivo, anzi, 
deve trasmettere senza indugio i docu¬ 


menti indispensabili al lavoro di control¬ 
lo parlamentare, e deve essere invitato a 
sospendere quelle «decisioni per le quali 
esistono norme di legge o prassi consoli¬ 
date o impegni governativi che vincolino 
al preventivo dibattito in sede parla¬ 
mentare-. . 5 

Margheri e Milani, nel denunciare che 
i programmi di settore e i piani di investi¬ 
mento dei grandi .enti pubblici restano 
-semplici pezzi di carta -, elencano nella 
loro lettera sei esempi rilevanti di disat¬ 
tenzione degli obblighi verso il Parlamen¬ 
to. ' • 

L’ENI e la Montedison sono molto vi¬ 
cini ad un accordo. La commissione non 
potrà discuterne prima di settembre, per¬ 
ché solo a quel momento il ministro si 
presenterà per parlare del piano chimico, 
che dall’accordo è fortemente condizio¬ 
nato. 

Ugualmente, la commissione attende 
da tempo un chiarimento sull’accordo, 
concluso, tra Finsider e Fiat per la Te- 
ksid; il quale anch’esso, come il primo. 


pone grossi problemi di natura finanzia¬ 
ria. In terzo luogo, il ministro Marcora da 
un anno elude una verifica sul «program¬ 
ma finalizzato» per il settore termoelet¬ 
tromeccanico, ed anzi assume decisioni 
disinvolte ed evita di rispondere in Parla¬ 
mento ajdocuiDentijrilel sindacato jsp^tti: 

. É pòi vi sono je situazióni:' a) delle im¬ 
prese agro-alimentari, per ie quali si tén-; 
de a cambiare strutture è indirizzi, evi¬ 
tando il confronto con il Parlamento; b) 
dell'accordo aziende pubbliche-privati 
per l’auto, mentre il «piano strategico» 
dell’Alfa, dopo il consenso della commis¬ 
sione, risulta vanificato «dall’inerzia del¬ 
l’attesa e da tensioni aziendali molto a- 
spre provocate dalla direzione» c) sembra 
infine conclusa l’elaborazione del piano 
alluminio (50 Vé'dell’attività dell’EFIM) 
•senza che il governo abbia presentato al 
Parlamento la documentazione necessa¬ 
ria». 

Inevitabile, quindi, la protesta comu¬ 
nista e la richiesta di un intervento riso¬ 
luto sul governo. 


ROMA — Per la prima volta in 
tanti anni, forse, nel mese di. 
agosto ci sarà pace nel settore 
dei trasporti. Se così sarà — 
qualche nuvola turba ancora il 
panorama — il merito andrà 
attribuito all’impegno e al sen- _ 
so di responsabilità dei sinda¬ 
cati confederali e dei lavorato¬ 
ri del settore. Purtroppo, in- 
fatti, le controparti, governo in 
particolare, non hanno onora¬ 
to tutti gli impegni assunti e 
diversi accordi non sono stati 
ancora applicati o lo sono stati 
in maniera parziale. Le più 
grosse vertenze sono state però 
chiuse c il -codice » di autore¬ 
golamentazione che i sindacati 
si sono dati, così come è stato 
rispettato nei mesi scorsi, lo 
sarà anche ad agosto con l’at¬ 
tuazione della •tregua * da es¬ 
so previsto. 

■ Bisogna aggiungere che se i 
» padroni » avessero avuto lo 
stesso comportamento corretto 
e responsabile dei sindacati c 
dei lavoratori si sarebbero po¬ 
tute evitare anche le ultime a- 
gitazioni nel trasporto aereo 
che hanno tenuto con il fiato 
sospeso fino a ieri e che hanno 
fatto temere perla tranquillità 
nel mese d’agosto. I codici van¬ 
no rispettati da tutti, non pos¬ 
sono valere a senso unico. 

Lo sciopero che avrebbe po¬ 
tuto paralizzare, ieri. Fiumici- ' 
r\o, è staio evitato all’ultimo , 
momento con l’impegno (as¬ 
sunto dopo sette mesi di brac¬ 
cio di ferro e di risposte negati¬ 
ve) delle aziende e dell’Inter- 
sind di iniziare, sin da lunedì 
prossimo, le trattative senza 
pregiudiziali per il rinnovo del 
contratto integrativo del per¬ 
sonale di terra dell’Alitalia e 
della -Aeroporti romani » e de¬ 
gli assistenti di volo della com¬ 
pagnia di bandiera. 

Si va, dunque, al confronto, 
ma che sia serio e non un espe¬ 
diente per'guadagnar tempo. 
Per troppi mesi si è fatto un 


gioco, tutt’altro che chiaro c 
pulito, sulle spalle dei lavora¬ 
tori e giocando, da pòrte delle 
aziende e della Intersind, la 
carta della disorganizzazione 
del servizio e della conseguen¬ 
te rabbia dei viaggiatori co¬ 
stretti ad affrontare difficoltà 
e disagi di ogni sorta. Óra si è 
riconosciuto che si può tratta¬ 
re. Perché ci si è rifiutati allora 
di farlo nei mesi scorsi o anche 
nelle ultime settimane, così co¬ 
me hanno fatto le altre aziende 
di gestione dei servizi aeropor¬ 
tuali che hanno da tempo fir¬ 
mato i contratti integrativi? 

Evidentemente c'è qualcuno 
al quale la pace nei trasporti, e 
non solo in quello aereo, dà fa¬ 
stidio e che vuole la conflittua¬ 
lità per sostenere i propri gio¬ 
chi personali o per obiettivi po¬ 
litici, non ultimo quello di re¬ 
golare per legge gli scioperi nei 
servizi e in altri settori. ■ 

Se questo non fosse non si 
spiegherebbe ad esempio, per¬ 
ché, tanto per rimanere nel 
campo del trasporto aereo, non 
è stato ancora possibile far 


400.018 iscritti 
inlla Funzione 
pubblica CGIL 


ROMA — La Federazione 
della funzione pubblica- 
Cgil ha superato la soglia 
dei qusttrocentomila i- 
scritti, per l’esattezza 
400.018, con un incremen¬ 
to di 17.219 ‘ tesserati 
(4.5%) rispetto al 1981. 
Un accrescimento di forza 
che «è garanzia di pieno so¬ 
stegno alle iniziative unita¬ 
rie per imporre positive e 
rapide conclusioni ai rinno¬ 
vi contrattuali* in atto. 


compiere al primo contratto 
dei controllori di volo (sotto- 
scritto tre mesi fa) tutto il suo 
iter. Manca ancora il decreto 
di attuazione del Presidente 
del consiglio. Ci sarebbe più di 
una ragione — dicono i sinda¬ 
cati — per dar corso ad azioni 
di sciopero. Se non lo fanno è 
perché non vogliono penaliz¬ 
zare e colpire con il blocco, par¬ 
ziale o totale non importa, del 
trasporto aereo le migliaia di 
viaggiatori che vengono in Ita¬ 
lia in questi mesi, l’economia, 
il turismo. 

Si deve aggiungere anche la 
vicenda dei porti. Nel contrat¬ 
to sottoscritto un anno fa con i 
sindacati al ministero della 
Marina mercantile si fissavano 
impegni e scadenze per gli in¬ 
vestimenti, le gestioni, la orga¬ 
nizzazione del lavoro. Niente 
di tutto questo è stato fatto. 
Per gli investimenti, ha detto 
Spadolini nei giorni scorsi, si 
vedrà dopo il varo delta legge 
finanziaria perl’83. Non ci so¬ 
no invece soldi per il Fondo 
portuali. 

Il risultato è—-lo ha denun¬ 
ciato ieri il segretario della 
Filt-Cgil, Virgilio Gallo, che la 
situazione di crisi degli scali «è 
pesante; da mesi non si imbar¬ 
cano merci- e i salari di agosto 
è settembre non potranno es- 
. sere pagati. Se ne discuterà di 
nuovo oggi.alla Marina mer¬ 
cantile: Ma se la situazione 
non si sblocca — afferma Gallo 
— «il sindacato infrangerà le 
regole dell’autoregolamenta¬ 
zione ed avremo una estate di 
lotta che coinvolgerà pesante¬ 
mente anche il traffico dei tra¬ 
ghetti». Ecco la nuvola, pesan¬ 
te, che va allontanata subito 
con il rispetto degli accordi e 
con un comportamento re¬ 
sponsabile oltre che dei sindo- : 
coti, del ministro Mannino, 
dell’utenza portuale e dell’As- 
soporti». 

Ilio Gìoffredi 


All'agricoltura sono stati «tagliati» duemila miliardi 

La denuncia della Confcoltivatori * Intanto in cinque mesi il deficit agro-alimentare è cresciuto del 41,3 per cento - La polemica sui contributi previdenziali 


ROMA — Spadolini avrà il suo 
da fare quando, venerdì, si pre¬ 
senterà al Consiglio dei Mini¬ 
stri per discutere la legge finan¬ 
ziaria per il 1983. Ieri, ci si è 
messa anche la Confcoltivatori 
che in una conferenza stampa 
ha decisamente denunciato il 
sostanziale stato di abbandono 
della campagna, una sorta di 
•rapina» di risorse che da quasi 
due anni sta avvenendo sotto¬ 
banco da parte del governo at¬ 
traverso gli strumenti degli as¬ 
sestamenti di bilancio e con de¬ 
creti legge (su questo stesso 
problema si è discusso ieri alla 
commissione Agricoltura della 
Camera, presenti il ministro 
del Bilancio La Malfa). 

Una conferenza stampa inso¬ 
lita, è il caso di dire, in quanto 
ai cronisti non è stato offerto il 
solito foglietto di sintesi delle 
richieste e lamentazioni, ma un 
vero e ponderoso volume che 
affronta analiticamente e pun¬ 
tualmente i problemi delia spe¬ 
sa pubblica in agricoltura. 

Dunque proviamoci noi a 
sintetizzare queste 310 pagine 
fitte di note e di cifre. Non con¬ 
siderando i finanziamenti dell’ 
intervento straordinario della 
Cassa per il Mezzogiorno e 
quelli per le Comunità monta¬ 
ne le leggi finanziarie ’8l, ’82 e 
il bilancio di cassa del ministe- 
. ro dell’Agricoltura hanno desti¬ 
nato all’agricoltura nel primo 
anno in questione 3.237 miliar¬ 
di, nel secondo 2.752. 

A questa diminuzione sull’82 
si deve, inoltre, aggiungere l’o¬ 
pera dei «tagli» che in questo 
anno sono previsti: 700 miliardi 
circa (nell’81 erano stati 1.200). 
Se a ciò si aggiunge la caduta 
verticale degli investimenti in 
agricoltura che nel 1981 sono 
stati il 9,4 %, il conto delle de¬ 
curtazioni a questo fondamen¬ 
tale settore economico si fa pe¬ 
sante. L’importanza della no¬ 
stra agricoltura e la necessità 


del suo sviluppo stanno anche 
nelle drammatiche cifre del de¬ 
ficit agroalimentare denuncia¬ 
to ieri dalla Confagricoltura. In 
soli cinque mesi c’è stata una 
crescita del 41,3 fé rispetto allo 
stesso periodo dello scorso an¬ 
no. Questo disavanzo è pari di 
due terzi di quello registrato 
nell’81.1 maggiori settori colpi¬ 
ti sono quelli delle carni bovine, 
dei prodotti lattiero-caseari e 
dei foraggi e mangimi. 

Ma torniamo alla conferenza 
stampa della Confcoltivatori. 
Più analiticamente i residui 
passivi accumulati al novembre 


dell’81 erano di ben 2.586 mi¬ 
liardi solo per quanto riguarda 
le tre leggi portanti della nostra 
agricoltura e cioè: la legge «qua¬ 
drifoglio», quella sui provvedi¬ 
menti per il finanziamento del¬ 
le attività agricole nelle regioni 
e, la più recente, la legge sugli 
interventi in agricoltura. A 
questo, poi, va aggiunto che la 
capacità di spesa del ministero 
dell'Agricoltura (rapporto tra 
l’erogazione dei quattrini e la 
cifra iscritta in bilancio) è pres¬ 
soché nulla: al di sotto del 40fé. 

Prendiamo ad esempio la 
•quadrifoglio». Le autorizzazio¬ 


ni di spesa dal ’78 all’81 erano 
di circa 4.000 mila miliardi; 
quelle, invece, decise dalle leggi 
finanziarie erano 3.100. Quasi 
ottocento miliardi in meno. Ma 
non basta. Le assegnazioni fat¬ 
te realmente dal Tesoro sono 
state verso le Regioni 1.687 mi¬ 
liardi; verso il ministero dell’A¬ 
gricoltura circa 500 miliardi per 
un totale di poco più di 2.000 
miliardi che è quasi la metà di 
quello autorizzato a spendere. 
Ma allora che cosa bisogna fa¬ 
re? Innanzitutto — dice la 
Confcoltivatori — se conteni¬ 
mento della spesa pubblica ci 


dovrà essere deve essere realiz¬ 
zato non come esercizio conta¬ 
bile ma avendo a pieno il con¬ 
trollo dei flussi di entrata e di 
spesa nel settore. 

In sostanza si dovrà discute¬ 
re in Parlamento lo stato di at¬ 
tuazione del Piano agricolo na¬ 
zionale e determinare, su preci¬ 
si obiettivi di rilancio, gli inve¬ 
stimenti agricoli come previsto 
dal piano a medio termine. Per 
quel che riguarda la legge «qua¬ 
drifoglio» la • Confcoltivatori 
chiede il suo rifinanziamento 
pluriennale recuperando alme¬ 
no in parte gli stanziamenti 


slittati dagli anni precedenti. 

Queste, dunque, dovrebbero 
essere, in sintesi, le uscite. Ma 
le entrate nelle casse dello Sta¬ 
to da parte dei coltivatori? La 
domanda rinfocola subito. la 
annosa polemica sui contributi 
(scarsi dicono in molti) per ma¬ 
lattia, infortuni e pensioni. «So¬ 
lo nel 1981 — aggiunge il presi¬ 
dente della Confcoltivatori, A- 
volio — i contadini si sono visti 
arrivare una raffica di aumenti 
che oggi significa una contribu¬ 
zione di quasi mezzo milione 
annuo per unità attiva. A que¬ 


sto, poi, va aggiunta una quota 
contributiva calcolata in base 
al reddito agricolo che va da un 
minimo di venti mila lire a 
mezzo milione». 

Ma questo può bastare? «La 
nostra propósta — continua A- 
volio — è che si vada a pagare 
anche di più ma in maniera dif¬ 
ferenziata sulla base di fasce 
retributive calcolate secondo il 
reddito. Solo così si potrà por¬ 
tare un po’ di giustizia nella 
campagne». 

Renzo Santelli 


De Michelis alla Fatme annuncia raffica di aumenti 

Assemblea in fabbrica con il ministro delle Partecipazioni statali - «Basta con la demagogia, i servizi bisogna pagarli» - Il polo 
pubblico e quello privato nelle telecomunicazioni - Militello: è una bugia che riduzioni di salario fanno aumentare l’occupazione. 


ROMA — È nelle vesti di medico impietoso 
che il ministro delle Partecipazioni statali, 
Gianni De Michelis, si è presentato davanti 
alle centinaia di lavoratori che ieri affollava¬ 
no la sala mensa della Fatme. Nello stabili¬ 
mento sulla via Anagnina si è svolta un’as¬ 
semblea aperta per discutere la questione del 
riassetto del settore delle telecomunicazioni. 
I lavoratori volevano sentire dalla viva voce 
di un ministro quali sono le intenzioni, i pro¬ 
grammi, le decisioni che il governo intende 
prendere per rilanciare questo settore. 

De Michelis non si è lasciato pregare. All’i¬ 
nizio, prima di indossare il «camice bianco» si 
è infilato la giacca da professore di liceo. •Ca¬ 
ri lavoratori dovete essere più. precisi, appli¬ 
carvi di più. Basta con la demagogia. Il setto¬ 
re delle telecomunicazioni ha un grande fu¬ 
turo davanti a sé, ma ha anche tanti proble¬ 
mi legati alle innovazioni tecnologiche e 
quindi non illudetevi: i livelli occupazionali 
dovranno essere ridotti. Ed è meglio tagliare, 
ora, subito piuttosto che tagliare più in là, 
quando il prezzo da pagare sarà sicuramente 
maggiore». A questo punto (ormai era passa¬ 
to al camice bianco) ha proseguito imperter¬ 


rito nella sua diagnosi. «Vi lamentate dell’au¬ 
mento delle tariffe, ma le tariffe devono au¬ 
mentare, non c’è altra strada se si vuole pun¬ 
tare a maggiori investimenti». Una strada 
tutta da verificare questa perché, come veni¬ 
va ricordato nella relazione del consiglio di 
fabbrica, finora le tariffe sono servite soltan¬ 
to a ripianare in parte i deficit paurosi della 
SIP. - - • 

De Michelis, poi, abbandonando la dialet¬ 
tica chirurgica, ha toccato le questioni vitali 
del settore. Ha difeso la scelta dei due sistemi 
di commutazione (uno pubblico e l’altro pri¬ 
vato) definendo folli iniziative come quelle 
del ministro delle Poste, Gaspari, che è tor¬ 
nato nei giorni scorsi a parlare di più sistemi. 
Ha difeso la scelta fatta per il polo pubblico, 
con l’accordo tra Italtel e GTE, per le garan¬ 
zie di capacità penetrativa su mercati inter¬ 
nazionali offerte dalla multinazionale ameri¬ 
cana. J 

Per quanto riguarda poi il polo privato, 
quello che interessa direttamente la Fatme, 
ha dichiarato che entro l’anno si dovrà arri¬ 
vare pila definizione di questo secondo siste¬ 


ma, ma ha aggiunto che sia la Fatme che la 
Face Standard dovranno dare prove certe 
della loro capacità imprenditoriale. «Non po¬ 
tranno più — ha sottolineato De Michelis — 
"accontentarsi” di quella fetta di mercato 
nazionale come invece è stato finora. E quel¬ 
la delle due che assumerà la leadership del 
secondo sistema dovrà anche farsi carico del¬ 
le fabbriche dell’altro gruppo». 

Il rappresentante del consiglio di fabbrica 
e gli altri lavoratori che lo avevano preceduto 
avevano posto al ministro De Michelis anche 
quesiti sulla politica generale del governo e 
sulle scelte che il consiglio dei ministri si ap¬ 
presta a fare. De Michelis si è preparato il 
terreno ribadendo le sue posizioni anti Con¬ 
findustria sulla questione della scala mobile 
e del costo del lavoro, ma subito dopo ha ri¬ 
preso in mano il «bisturi». «Lo stato della fi¬ 
nanza pubblica è disastroso, stiamo attraver¬ 
sando una crisi spaventosa che anche se non 
è chiaro ancora a tutti io ritengo più dram¬ 
matica di quella del ’29. Quindi — ha prose¬ 
guito De Michelis — se non vogliamo precipi¬ 
tare, bisogna turarsi il naso è ingoiare la pur¬ 


ga: più tasse e tariffe maggiorate». L’assem¬ 
blea ha cominciato a rumoreggiare e De Mi* 
chelis, questa volta parapsicologo: «Lo so a 
cosa pensate. Dobbiamo colpire gli evasori 
fiscali, ma qualcosa abbiamo già fatto, per 
chi evade il fisco ci saranno le manette, il 
segreto bancario sarà sempre meno segreto e 
il registratore di cassa diventerà obbligato- 
rio». 

Per Giacinto Militello, segretario naziona¬ 
le Cgil, che ha concluso l’assemblea, è pro¬ 
prio sulla questione fiscale che il governo de¬ 
ve dare una prova tangibile della sua volontà 
di non colpire solo e soltanto 1 lavoratori. «I 
lavoratori dipendenti — ha detto Militello — 
pagano trentamila miliardi di tasse, mentre 1 
redditi da capitale solo ottomila. E qui che 
bisogna reperire le risorse necessarie e non 
con le stangate estive o sposando le teorie 
della Confindustria sulla scala mobile e il co¬ 
sto del lavoro. Lo sanno tutti che questa è 
una colossale bugia e che in nessun paese al 
mondo la riduzione del salario ha mai si¬ 
gnificato ripresa e sviluppo». 

Ronaldo Pergolini 


—« - - « •••«•« 


. *»1 . *1 » I- j * 'J ».«. 


A. • --i J J M. . i »,«. J /, 


j i " *. «#s «.*. - 


3 ' 

l 


1 


... A 




































*««'■ * ì^tKnwr-ifwrtuitaA* m vjì i t T » , . t a 


;<;>wvìa->ojìi ;u'* >**-»*. « -si i .. * *\* * X-. s, 


1 **- ** * » ’v» Arv» 4 >-•*• *-»* -»^.'| ^ i 


Giovedì 29 luglio 1982 , ; . . . J ATTUALITÀ 

Ambiguo avvio alla Camera dell’esame dèi decréto di Palazzo Chigi ", 

lì governo allenta l'impegno anti-evasione 
Misure penali annacquate e condono facile 

La pretesa che un organo amministrativo condizioni l’opera del magistrato e il processo penale contro i reati fiscali - Gli in¬ 
terventi, a nome del PCI, di Mannuzzu e di Antoni - Un dibattito costretto a tempi convulsi - Il pretesto delF«oblazione» 
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Sequestrato per 5 giorni 
un tecnico radiologo 
per curare un br ferito 

Sarebbe rimasto prigioniero del «commando» che uccise a 
Napoli il capo della Mobile Ammaturo e il suo autista 


ROMA — Ambiguo avvìo, ieri sera alla Ca¬ 
mera, dell’ésame del decreto sulle manette 
agli evasori c sul condono fiscale: all'Insegna 
cioè di una preoccupante Irresolutezza go¬ 
vernativa e della persistente offensiva da de¬ 
stra di rilevanti settori del pentapartito che 
tentano di annacquare il più possibile le mi¬ 
sure penali a carico di chi froda il fisco e, 
insieme, di allargare ancora le maglie, già sin 
troppo generose, del condono. 

Dà qui il peggioramento persino sulle ori¬ 
ginarle misure governative, con la pretesa 
che un organo amministrativo condizioni co¬ 
munque, e magari ritardi, l’opera del magi¬ 
strato e il processo penale contro 1 reati fisca¬ 
li. E da qui anche un altro peggioramento 
imposto dalla DC in commissione (e di cui si 
rldiscuterà da oggi) con l’abbassamento dal 
30% al 25 e in molti casi addirittura al 20% 
dell’addizionale (sull’imponibile falsamente 
dichiarato) necessari^ per ottenere la sanato¬ 
ria delle frodi consumate dal 76 a oggi. 

C’è 11 rischio, insomma, che si tenti di far 
pagare troppo cara (e cioè con troppi vantag¬ 
gi non solo per l’evasore passato ma persino 
per quello futuro) l’abolizione della cosi detta 
pregiudiziale fiscale, cioè del principio secon¬ 
do cui non si poteva procedere penalmente, 
In qualche caso anche con l’arresto, se prima 
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non si fosse concluso il procedimento ammi¬ 
nistrativo. E da dove nasca questo rischio lo 
hanno detto ieri, In sede di discussione gene¬ 
rale, i comunisti Salvatore Mannuzzu e Vare¬ 
se Antoni denunciando severamente il fatto 
che alla pur rilevante misura delle manette 
agli evasori si giunga tardi e male, nel conte¬ 
sto di un provvedimento aggrovigiato ed ete¬ 
rogeneo che viene al dibattito in Parlamento 
nel cuore dell’estate e che occorre definire in 
tempi convulsi, entro domani sera. Abolizio¬ 
ne della pregiudiziale sì, dunque, ma entro 
un quadro di previsioni penali capaci di ave¬ 
re una forza effettivamente dissuasiva tanto 
più che stiamo di fronte ad una Ideologia del¬ 
la evasione radicata non più in singoli ma in 
interi ceti sociali (Mannuzzu) che non sì può 
combattere solo a colpi di decreto e con scelte 
di merito discutibili, o incostituzionali, o co¬ 
munque contrarle alle esigenze di rigore e di 
effettiva giustizia (Antoni). 

D’altra parte, proprio I'ennesjmo condono 
— legato nel decreto alla novità delle manet¬ 
te — è la prova provata del fallimento della 
politica del governo, una sorta di’ resa all’eva- 
sore che frustra la fiducia verso lo Stato e 
verso le sue istituzioni da parte dei cittadini 
onesti e in primo luogo — ha ricordato Man¬ 
nuzzu — di quei lavoratori a reddito fisso che 
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pagano fino all’ultima lira le tasse dovute. ’ 

Ma c’e un^ altro e non meno grave aspetto 
del decreto: la pretesa di stravolgere ogni cer¬ 
tezza dèi diritto distribuendo una sostanziale 
amnistia (cioè la sanatoria della frode anche 
sul piano penale) con il sistema dell'oblazio¬ 
ne, con il pretesto che per questa strada l’era¬ 
rio potrebbe incamerare un po’ di soldi. An¬ 
toni ha ribadito a questo proposito la decisa 
opposizione dei comunisti a tale procedura: 
le norme (ed il principio stesso) dell’oblazione 
vanno eliminate dal decreto, e va considerata 
piuttosto l’opportunità di introdurre una de¬ 
lega per una vera e propria amnistia (conte¬ 
nuta comunque in rigorosi limiti) nella legge 
di conversione del decreto. 

Anche qui, nessuna illusione di sanare la 
crisi della macchina fiscale, senza misure di 
grande respiro, di grande severità e insieme 
di grande equità tra cui in primo luogo la 
lotta senza quartiere all’evasione, l’introdu¬ 
zione dell’imposta sui grandi patrimoni, il 
riequllibrio tra gettito del lavoro dipendente 
e gettito dei redditi di altra natura. 

Sull’ambiguità del decreto ha insistito an¬ 
che Gustavo Minervini, intervenuto nel di¬ 
battito per la Sinistra indipendente. È un 
Giano bifronte — ha detto — che al contri¬ 
buente fa la faccia feroce per il futuro, ma gli 


sorride benevolo per il passato; ed un Giano 
per giunta strabico: un occhio volto a sini¬ 
stra, l'altro a destra. . 

La faccia feroce consiste naturalmente 
nell'abolizione della pregiudiziale ammini¬ 
strativa con la possibilità di giungere, in al¬ 
cuni casi, all’arresto dell’evasore. Il sorriso 
consiste appunto nel condono delle sanzioni 
amministrative, e nell'estinzione del reati 
mediante oblazione. Ma condono e oblazione 
sono proporzionali a quanto il contribuente 
ha dichiarato (e pagato) a suo tempo: quindi, 
chi ha pagato di meno, meno pagherà; e chi 
più ha pagato, più tornerà a pagare. È l’appli¬ 
cazione del processo evangelico — si è chie¬ 
sto ironicamente Minervini — secondo cui 
molto sarà perdonato a chi molto ha pecca¬ 
to? Ma chi ha pagato di più non sarà affatto 
contento. 

Da qui l’auspicìo che l’ambiguità si dissipi 
nel corso del confronto parlamentare sulle 
sìngole norme del maxi-provvedimento (35 
articoli), che si possa procedere sulla vìa del¬ 
la serietà tributaria, che si agisca con equità. 
Il voto della Sinistra indipendente, come del 
resto quello dei comunisti, dipenderà dall’e¬ 
sito di questo confronto, ancora apertissimo. 

Giorgio Frasca Polara 


Dalla nostra redazione 
NArOLI — I brigatisti della 
colonna Napoli per curare 
un componente del com¬ 
mando che ha ucciso il capo 
della squadra mobile Am¬ 
maturo ed il suo autista Pao¬ 
la, hanno sequestrato e tenu¬ 
to prigioniero per alcuni 
giorni un tecnico radiologo 
di un ospedale napoletano. 

I terroristi, com’è noto, su¬ 
bito dopo l'attentato, furono 
Intercettati da una pattuglia 
di «Falchi», nella sparatoria 
tre rimasero feriti e uno in 
modo piuttosto grave. 

In un primo tempo l briga¬ 
tisti riuscirono ad ottenere 
aiuto dalla gente del rione 
«Sanità» spacciandosi per ra¬ 
pinatori che avevano fallito 
un colpo, ma una volta rag¬ 
giunto il covo si sono trovati 
in serie difficoltà per curare 
Il toro compagno colpito da 
una pallottola al torace. 

Per questo, con uno stra¬ 
tagemma, hanno attirato in 
una piazza nei pressi della 
stazione centrale un tecnico 
radiologo che fino a qualche 


tempo fa aveva lavorato nel 
«pronto soccorso» di un ospe¬ 
dale napoletano, e dopo aver¬ 
lo stordito, bendato e trasci¬ 
nato in un furgone lo hanno 
portato nell’appartamento 
in cui si trovava il brigatista 
ferito. 

L’uomo è stato tenuto pri¬ 
gioniero per cinque giorni, 
fino a quando, cioè, sempre 
con un furgone, sempre ben¬ 
dato e forse di notte, è stato 
portato a Roma dove è stato 
liberato. 

Il sequestrato — del quale 
per ovvi motivi di sicurezza 
non viene rivelato il nome 
anche perché l terroristi pri¬ 
ma di lasciarlo andare han¬ 
no minacciato rappresaglie 
nei confronti dei suoi fami¬ 
liari — si è recato presso una 
parente e quando ha saputo 
che la sua «scomparsa» era 
stata già denunciata alla po-( 
lizìa e andato immediata¬ 
mente in questura. 

Da quanto è trapelato — 
gli inquirenti sono molto ri¬ 
servati su questa vicenda — 


il brigatista ferito (che do¬ 
vrebbe essere Antonio 
Chiocchi) è stato raggiunto 
da una pallottola fra la deci¬ 
ma e la undicesima costola 
ed ha ritenuto il proiettile 
che, però, non avrebbe leso 
alcun organo.vltale. Il tecni¬ 
co radiologo non ha potuto 
prestare, che cure «margina¬ 
li» anche perché il terrorista 
ferito dovrebbe essere sotto¬ 
posto ad un delicato inter¬ 
vento chirurgico per estrar- 
gll la pallottola calibro nove 
conficcata nella scatola to¬ 
racica. 

Gli Inquirenti ritengono 
che la liberazione a Roma 
del dipendente dell’ospedale 
di Napoli potrebbe signifi¬ 
care che il commando e riu¬ 
scito ad abbandonare Napo¬ 
li, anche se ci sono molti 
dubbi sul fatto che possano 
aver trasportato nella capi¬ 
tale anche il ferito più grave 
al quale ogni piccolo movi¬ 
mento potrebbe risultare fa¬ 
tale. 

Vito Faenza 


Alle porte di Milano un vero e proprio arsenale nel box di un condominio a Buccinasco 
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Scoperto covo «autonomi», 17 arresti 

Si tratta di gruppi paralleli alle Br e a «Prima linea», ex componenti dei Cocori («Comitati comunisti rivoluzionari») di Scalzone - 
La scoperta nell’ambito di un’inchiesta partita nel ’78 - Mitra, fucili, tritolo, una quantità impressionante di munizioni 
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Eccole, più piccole, le nuove 1000 lire 


ROMA — Verdi va in pensione e arriva Marco 
Polo: oggi arrivano le nuove mille lire, colora¬ 
tissime, più piccole delle precedenti, stampate a 
costi inferiori. Le vecchie millelire. quelle con 
Verdi, appunto, non spariranno subito, ma ver¬ 


ranno messe fuori corso legale nel giro di tre- 
quattro anni, anche «con un.certo rimpianto», 
come hanno sostenuto ieri mattina alla Banca 
d'Italia, perché non hanno mai dato problemi e 
sono statele ùniche banconote a non essere mai 
state «seriamente» falsificate. 


MILANO — I carabinieri 
hanno arrestato 17 presunti 
terroristi e scoperto un vero 
e proprio arsenale di armi 
nell’anonimo box di un con¬ 
dominio di Buccinasco, alle 
porte del capoluogo lombar¬ 
do. L’operazione, che è tutto¬ 
ra in corso (sono infatti ri¬ 
cercate sei persone, complici 
della banda), era nata nel 
solco di indagini che riguar¬ 
davano episòdi di terrorismo 
verificatisi dal 1973 ad oggi, 
dai quali gli inquirènti,ave¬ 
vano tratto la convinzione, 
in seguito rivelatasi fondata, 
della esistenza di una «orga¬ 
nizzazione eversiva paralle¬ 
la» alle Br e a Prima linea. 

' Si trattava dei «Cocori». 
(Comitati comunisti rivolu¬ 
zionari) di Oreste Scalzone, 
sciolti nel 1979 e, in seguitò, 
dietro il «livello legale» delle 
riviste di Autonomia (Metrò¬ 
poli e Pre print) di altre «sigle 
marginali operanti nell’Ita¬ 
lia centro settentrionale» con 
lo scopo — ha accertato l’in¬ 
chièsta — «di egeminizzare 
la lotta armata anche attra¬ 
verso urta vera e propria ope¬ 
ra dt infiltrazione» nelle Br e 
in Prima Linea. Ma con quali 
mezzi? «La distribuzione an¬ 
che gratuita di armi», quelle 
importate nel biennio *78-79 
dal milanese Maurizio Foli- 
ni, ricercato da oltre un an¬ 
no. Fòlini, figlio di un mana¬ 
ger che opera in Medio O 
riente, a detta degli inqui¬ 
renti era in contatto con al¬ 


cune organizzazioni palesti¬ 
nesi. Dall’ingente quantitati¬ 
vo di armi importate via ma¬ 
re dalla Libia e dai Libano, 
con una imbarcazione a vela, 
finora erano stati sequestrati 
solo un Fai (belga), un initra- 
gliatore Kalashinikov, ceco- 
slovacco, alcune bombe a 
mano di fabbricazione cine¬ 
se. Ora l’elenco è assai più ' 
pingue e qui sta l'importanza 
deU’óperazione: un altro Ka¬ 
lashinikov (AK/61) calibro 
7.62, un mitra Sten 9 lungo, 
un fucile Breda cal. 12, sette 
rivoltelle (tra cui quattro 
«357 magnum» di varie mar¬ 
che), quattro pistole, una. 
quantità impressionante di 
munizioni, due bombe a ma¬ 
no cinesi, 300 grammi di tri- 
tolo, miccia, candelotti fu¬ 
mogeni, giubbotti anU- 
proiettili, apparecchi radio 
ricetrasmittenti, moduli in ; 
bianco per patenti e carte di 
identità, persino mutande 
antiproiettili. 

La «santabarbara» era na¬ 
scosta nel box di Cono Nar¬ 
do, 39 anni, un meccanico in¬ 
censurato. Gli altri arrestati 
sono: Pierangelo Cèreda, 28 
anni di Mezzago; Antonio A- 
chilli, 28 anni, milanese, a- 
gente di commercio; Fernan¬ 
da Cereda, 34 anni di Vimer- 
cate, impiegata alla Telettra; 
Gabriele Fontana, 34 anni di 
Osnago; Guido Farsi, 24 an¬ 
ni, studente milanese; Carlo 
Costantini, 33 anni, com¬ 
merciante in pellami a Lim¬ 


bi ate; Sergio Gaudino, 28 an¬ 
ni scenografo di Gaggiano e 
socio in affari del Costantini; 
Antonio Merentino Finoc- 
chiello, 29 anni, operaio di¬ 
soccupato di Milano; Bruno 
Pastori, 38 apni, elettromec¬ 
canico; Alfredo Rampane»!, 
35 anni, insegnante dì foto¬ 
grafia in un istituto milane¬ 
se; Marco Verona di 28 anni, 
universitario fuoricorso; Al¬ 
berto La Tartara, 28 anni, di¬ 
soccupato; Giorgio Dellaglio, 
35 anni, romano (è assistente 
tecnico alla Ote Biomedica, 
consociata romana < della 
Carlo Erba); Giordano San- 
giovanni, 30 anni, di Sant’A¬ 
gata Martesana, grafico all’ 
Automobil Club di Milano 
(secondo i carabinieri l’in¬ 
quisito era in grado di pren¬ 
dere nota di tutte le targhe 


Sassari: arresto 
per nove nudisti , 

SASSARI — Nove nudisti 
stranièri (quattro donne) che 
prendevano il sole nudi sono 
stati arrestati sulla spiaggia di 
Platamonà, a circa 20 chilòme¬ 
tri da Sassari. Sotto l’accusa di 
atti osceni in luogo pubblico so¬ 
no stati chiusi nella casa cir¬ 
condariale di «San Sebastiano». 
- I carabinieri sono stati solle¬ 
citati ad intervenire da alcuni 
bagnanti. 


dèlie vetture usate da possi¬ 
bili bersagli); Donato Scala, 
30 anni e Vittorio Schembri, 
29 anni, di Busto Arsizio (Va¬ 
rese). Tutti costoro sono stati 
arrestati nel corso dell’ulti¬ 
mo mese. Ad altri tre impu¬ 
tati gli ordini di cattura sono 
stati notificati in prigione: si 
tratta di Dario Coatti, Alber¬ 
to Gasser e Domenico Leon- 
cavallo, 

.Nei corso delle indagini 
sono stati sequestràtì docu¬ 
menti che confermano la li¬ 
nea operativa della banda 
dal 1979 in poi, ossia dalla 
nascita di «Metropoli»: l’or¬ 
ganigramma prevedeva una ; 
serie di coordinamenti terri¬ 
toriali. li vertice, fino allo 
scioglimento dei «Cocori», 
era formato da Scalzone, Gi¬ 
gi Dellaglio e Pietro Del Giu¬ 
dice. Quest’ultimo è inquisi¬ 
to per Prima linea. 

Alla banda vengono attri¬ 
buiti alcuni ferimenti riven¬ 
dicati con sigle di comodo in 
Lombardia e nel Veneto, ol¬ 
tre a circa 60 rapine i cui pro¬ 
venti erano stati utilizzati 
per l’acquisto, appunto, delle 
armi, il cui possesso doveva 
servire per «rafforzare la ca¬ 
pacità contrattuale» dell’or¬ 
ganizzazione. La banda è ora. 
praticamente smantellata. I 
latitanti sarebbero nel frat¬ 
tempo confluiti in Prima li¬ 
nea e nelle Br. 

Giovanni Laccabò 


Scoperti Rinvio a 

gli as- giudizio 

sassini per 42 

del capo di 
guardie di «Barbagia 
S. Vittore rossa» 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Fwtnt* 


Botano - 16 18 
Verona 18 21 
Trieate '19 27’ 
Venezia 17 25 
Milano 17 20 
Torino • 16 22 
Cuneo 14 18 
Canova 19 26 
Bologna 17 25 
Firenze 18 30 
Km 18 27 

Ancona 19 29 
Perugia 16 28 
Fescera 15 27 
(.'Aquile 14 np 
Rome U. 18 29 
Reme F. 21 29 
Cempob. 16 24 
Beri. - 19 28 

Napol i t 19 29 
Potenza 14 22 
S.M.Letica 21 27 
R eggio C. 21 32 
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La sezione disciplinare discute il trasferimento dei magistrati della strage 

Il CSM decide sui giudici di Bologna 


Bisognerà attendere il 20 settembre per la ratifica della proposta che verrà formulata nella riunione odierna 
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Fame nel mondo: 
concluso 
l’esame in 
commissione 


ROMA — La legge sul con¬ 
tributo italiano all’azione 
contro lo sterminio per fame 
ha concluso la prima fase dei 
suo iter nella commissione 
Esteri della Camera. Tra 
martedì sera e ieri è stato e- 
sàurito l’esame degli articoli, 
con la sola eccezione delia 
parte finanziaria in quanto il 

f ovemo, dopo aver disertato 
lavori della commissione 
nell’evidente intento di ritar¬ 
darne, o al limite sabotarne 
le scelte, all’ultimo momento 
si è presentato per imporre 
un rinvio delia quantifi¬ 
cazione dell’intervento fino a 

§ uando l’esecutivo non avrà 
eciso quali fondi assicurare 
al provvedimento. Il che do¬ 
vrebbe avvenire domani in 
rapporto alle determinazioni 


SITUAZIONE: Sulle nostra penisola va gradualmente consolidandosi una ^ ‘ 1 r* 

nuova area di alta pressione atmosferica. Di conseguenza l’instebrtrtà vrebbe avvenire domani in 

naia massa d’aria in circolazione presente in maniera piuttosto accan- rapporto alle determinazioni 

Mete nei giorni scorsi va gradualmente Attenuandosi. . che saranno assunte con la 

R. TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quello della fascia ^^'oprlo^l’incerte zza sul fi- 
adrietica centrale condizioni si tempo variabile con alternanza di annuvo- nanziamento del fondo ne* 

lamanti a schiarite ma con tendenza a zone di aerano sempre più ampie cessarlo. agli interventi 

e persistenti. Su tutte le altre regioni della penisola e sulle isole il tempo straòrdlnaildi emergenza ed 

sarà caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. ai piani integrati program- 

Durante le ore più calde si potranno avara formazioni nuvolose a svitup- mati per lo Sviluppo di Paesi 

po verticale lungo la fascia appenninica. La temperatura tenda nuova- del terzo e quarto mondo, 

manta ad aumentare sia sufl'ltalia settentrionale che suNTtaRa centrala tiene in sospeso l’Ulteriore i* 

Rientra rimana invariata su quella meridionale. ter delia legge, sollecitata da 

1500 sindaci a da una propo¬ 
sta radicale. 


sorto 


Dalia nostra redazione 

BOLOGNA — Nei prossimi 
giorni (forse oggi stesso) la Cor¬ 
te d’Appello di Bologna decide¬ 
rà se accogliere o respingere la 
richiesta di ricusazione dei giu¬ 
dici bolognesi Gentile e Fiori¬ 
dia, presentata dall’avvocato 
fiorentino Federico Fiorentini. 
Questi, come si sa, aveva già de-. 
nunciato i magistrati bolognesi 
alla Procura fiorentina ed al 
CSM per tentata violenza pri¬ 
vata e abuso di atti d’ufficio. 
Gemile e Fioridia, raggiunti da 
comunicazioni giudiziarie da 
Firenze sulla base di quella de¬ 
nuncia, chiesero di essere eso¬ 
nerati dal continuare le indagi¬ 
ni sulla strage del 2 agosto, ma 
il presidente del tribunale di 
Bologna respinse la loro richie¬ 
sta. Pare certo che ora anche la 
Corte d’Appello dirà no alla ri¬ 
chiesta di ricusazione. 

Stamane, nella sede di palaz¬ 
zo dei Marescialli, si riunisce la 
prima commissione del Consi¬ 
glio Superiore delia Magistra-. 
tura, incaricata di discutere il 
trasferimento dalia sede di Bo¬ 
logna di Aldo'Gentile, Guido 
Marino, Angelo Velia e Luigi 
Persico, tutti interessati alle in¬ 
dagini sulla strage della stazio¬ 
ne. Mentre il dott. Persico ha 
già chiesto autònomamente e 
ottenuto il trasferimento da! 1* 
agosto presso la pretura di Mo¬ 
dena, Velia e Marino dovrebbe¬ 
ro essere trasferiti ad altra cit¬ 
tà,'mentre Gentile ad un altro 
ufficio del Palazzo dì Giustizia 
di Bologna. Il CSM si riunirà in 
seduta plenaria solo il 20 set¬ 


tembre: bisognerà attendere 
quella data per avere la ratifica 
della proposta che la commis¬ 
sione — che si riunisce stamane 
in sede referente — adotterà. 

Sulla vicenda del trasferi¬ 
mento dei giudici bolognesi, si 
era aperta nei giorni scorsi an¬ 
che una polemica interna alia 
Giunta comunale. Ieri pome¬ 
riggio — con una conferenza 
stampa convocata in Comune 

— vice-sindaco e assessore 
hanno chiarito i termini della 
polemica, ridimensionandola. 
Ci sono due posizioni diverse — 
è stato detto — ma ciò non de¬ 
sta scandalo perché nascono 
entrambe dalla volontà di ac¬ 
certare la verità. Il vice-sindaco 

— ha detto la cofnpagna Ridot¬ 
ti — può pensare che ci siano 
nuove piste e che quindi sia 
giusto confermare la fiducia a 
Gentile. Io sono di parere con¬ 
trario perché, giudicando sulla 
base dei fatti, credo che un’in¬ 
chiesta come quella del 2 ago¬ 
sto vada condotta diversamen¬ 
te da un’indagine per il furto in 
un appartamento e, quindi, 
non possa essere affidata a un 
giudice e mezzo. 

«Non ho attribuito — ha ul¬ 
teriormente chiarito la compa¬ 
gna Rìdolfi — al vicesindaco 
una volontà di smorzare la ten¬ 
sione sui fatti. TuU’altro. Ho 
solo dichiarato che non vi devo¬ 
no essere interferenze nelle de¬ 
cisioni del CSM. Che poi il 
compagno Gherardi abbia una 
sua opinione personale è suo 
diritto». 

Andrea Guermandi 


Colucci: autorizzazione 
a procedere negata 


ROMA — La competente 
giunta della Camera ha deciso 
di proporre all’assemblea, 
quando sarà investita del caso, 
di non concedere alfa magistra¬ 
tura genovese l’autorizzazione 
a processare il sottosegretario 
socialista alle Finanze France-' 
sco Colucci, a carico del quale i 
giudici ipotizzano pesantissimi 
reati comuni. 

La decisione è stata presa ie¬ 
ri pomeriggio dalla giunta delle 
autorizzazioni a procedere, che 
a maggioranza (DC, PSI, PSDI, 
PRI, MSI) ha accolto la propo¬ 
sta del reattore Sciannamea 
(DC) di respingerne la richiesta 
della procura ligure. Per l’auto¬ 
rizzazione sì sono invece pro¬ 
nunciati i commissari comuni¬ 
sti (nella discussione i interve¬ 
nuto Bruno Fracchia, per di¬ 
chiarazione di voto ha parlato 
Tommaso Perantuono) e l’indi¬ 
pendente di sinistra Rizzo.. 

Il radicale Meliini — che era 
intervenuto nella precedente r 
seduta — si è pronunciato con¬ 
tro l'autorizzazione, *■ indivi¬ 
duando nel comportamento dei 
magistrati un intento persecu¬ 


torio nei confronti del parla¬ 
mentare socialista; Io stesso 
Melimi invitava però Colucci a 
dimettersi dalla carica. 

Colucci si è trovato coinvolto 
in una indagine giudiziaria per 
contrabbando di sigarette este¬ 
re attuata attraverso il valico 
del Gran San Bernardo, e che 
coinvolge diciannove persone, 
ufficiali della Finanza e funzio¬ 
nari, sotto l’accusa di associa¬ 
zione a delinquere aggravata, 
contrabbando, violazione IVA; 
nonché di corruzione di pubbli¬ 
co ufficiale appunto per la chia¬ 
mata in causa di Colucci da 
parte di alcuni degli imputati. 

Secondo quanto afferma il 
sostituto procuratore di Geno¬ 
va Giancarlo Pellegrino nella 
richiesta di autorizzazione a 
procedere rivolta al presidente 
delta Camera, «sono emersi a 
carico dell’on. Francesco Co¬ 
lucci... elementi di prova che 
comportano l’esercizio di azio¬ 
ne penale» per i reati sopra de¬ 
scritti. 

Colucci ha sempre negato o- 
gni addebito, proclamandosi 
innocente, vittima anzi di ma¬ 
novre messe in atto per scredi¬ 
tarlo politicamente. 


MILANO — La ricostruzio¬ 
ne dell’attività criminale 
della colonna «Walter Ala- 
sia» delle Br procede a rapi¬ 
di passi. Il giudice istruttore 
Antonio Lombardi ha indi¬ 
viduato i responsabili dell’ 
assassinio del maresciallo 
Francesco De Cataldo, capo 
degli agenti di custodia di S. 
Vittore, avvenuto il 20 apri¬ 
le 1978. Ad organizzare l'ag¬ 
guato sono stati Lauro Azzo- 
Fini, Francesco Bonisoli, Ca¬ 
logero Diana e Maria Carla 
Brioschi. Sono invece accu¬ 
sati di aver materialmente 
eseguito l’assassinio Anto¬ 
nio Savino, Pasqua Aurora 
Betti, Lino Cristofoli e Va¬ 
lerio De Ponti. Nei confron¬ 
ti degli otto brigatisti, tutti 
detenuti, sono stati emessi 
mandati di cattura. Sono in 
una fase avanzata anche le 
indagini che riguardano al¬ 
tri due attentati rivendicati 
dalla «Walter Afasia»: l’ucci¬ 
sione di Renato Briano. ca¬ 
po del personale della Erco¬ 
le Marelli, e di Manfredo 
Mazzanti, dirigente della 
Falk, avvenuti entrambi nel 
novembre del 1980. Renato 
Briano fu assassinato da 
due terroristi su una carroz¬ 
za del metro mentre andava 
al lavoro: uno dei due terro¬ 
risti, Roberto Serafini, fu 
ucciso un mese più tardi in 
un conflitto a fuoco con i ca¬ 
rabinieri. L’altro rimane an¬ 
cora non identificato. Per 1* 
assassinio di Mazzanti sono 
indiziati la Bello» e Samue¬ 
le Zollino ai quali avrebbe 
fornito la copertura Pasqua 
Aurora Betti. I magistrati 
proseguono le indagini e la 
ricostruzione dei due delitti 
per determinare le respon¬ 
sabilità individuali dei br 
coinvolti: per entrambi gli e- 
pisodi sono attualmente in¬ 
criminati Vittorio Alfieri, 
Pasqua Aurora Betti, Maria 
Rosa Beiteli, Nicolò De Ma¬ 
ria e Roberto Adamo», rico¬ 
nosciuti come i capi della 
■Walter Alasia» in quel pe¬ 
riodo. Solo Roberto Adamo- 
li risulta essere ancora lati¬ 
tante. Gli inquirenti stanno 
esaminando con attenzione 
anche il materiale ritrovato 
dopo Io scontro a fuoco e la 
cattura del 23 luglio scorso 
di Stefano Ferrari, Mario 
Pretti e Vincenzo Scaccia. 
Da esso risulterebbe che la 
«Walter Alasia», in difficoltà 
finanziaria a causa del man¬ 
cato arrivo di fondi dalla ca¬ 
pitate, avrebbe negli ultimi 
mesi compiuto piu di una 
rapina per autofinanziarsi. 
E contemporaneamente, 
per sottrarsi all'isolaménto, 
avrebbe rafforzato ('iniziati¬ 
va politica per reclutare al¬ 
cuni gruppuscoli del «parti¬ 
to della guerriglia». 


CAGLIARI — Quaranta- 
due persone, tra le quali i 
brigatisti pentiti Antonio 
Savasta ed Emilia Libera, 
sono state rinviate a giudi¬ 
zio dal giudice istruttore dr. 
Leonardo Bonsignore con la 
sentenza-ordinanza emessa 
a conclusione dell’inchiesta 
giudiziaria, durata sei mesi, 
sull’attività delle «Brigate 
rosse» in Sardegna e su quel¬ 
la dei gruppi eversivi «Bar¬ 
bagia rossa», «Ronde armate 
proletarie» e «Gruppi armati 
proletari». 

In essa il giudice istnitto¬ 
rc, accoglie quasi integral¬ 
mente te richieste avanzate 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica dr. Carlo 
Angioni. 

Il magistrato ha disposto 
il proscioglimento • con la 
formula «per non aver com¬ 
messo il fatto» di Gianni Ca¬ 
rni, 24 annj di Posada (Nuo¬ 
ro) e di Vincenzo Di Cola, 
27, residente a Roma e «per 
insufficienza di prove» di 
Mario Pasquale Calia, 29, di 
Lodè (Nuoro), dei fratelli 
Sebastiano e Pietro Masala 
rispettivamente di 47 e 22 
anni nativi di Orune e di 
Melchiorre Deiana, 20 anni, 
di Nuoro. 

• Sedici imputati — Anto¬ 
nio Savasta, Emilia Libera, 
Giuliano Deroma, di 25 an¬ 
ni, di Alghero. Mario Fran¬ 
cesco Mattu, di 30, dì Bolo- 
tana, Pietro Coccone, di 28, 
di Orune, Antonio Contena, 
di 29, di Ozieri, Mauro Me . 
reu, di 29, di Orgosolo, Pie¬ 
tro Vittorio Medde, di 27, di 
Nuoro, Giovanni Antonio 
Floris, di 23, di Orgosolo, 
Giovanni Corraine, di 31, di 
Orgosolo, Marco Pinna, di 
26, Giulio Gazzanìga, di 30, 
Giuseppe Pinna, di 28, 
Franco Orritos, di 24, Ro¬ 
berto Campus, di 29, tutti di 
Nuoro e Melchiorre Monnj, 
di 34, di Orune — di aver 
promosso, costituito e orga¬ 
nizzato la colonna sarda del¬ 
le Brigate rosse che per un 
certo periodo si è identifi¬ 
cata in «Barbagia rossa». 

Altri cinque imputati so¬ 
no accusati di partecipazio¬ 
ne a banda annata: sono 
Francesco Macaoni, di 23 
anni, Danilo Ticca. di 22, 
Giuseppe Piquereddu, di 
30, Marinella Flore, di 31, 
tutti di'Nuoro e Pasquale 
Canu, di 26, dì Sassari. 

Pietro Coccone e Antonio 
Contena, sono inoltre accu¬ 
sati di aver organizzato, con 
altri, l’attentato del 31 lu¬ 
glio dell’anno scorso, a Nuo¬ 


cile mori sei giorni più tardi. 
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La mia Venezia sarà così 


’ Carlo Lizzani ci è apparso, 
lui sempre così misurato, par¬ 
ticolarmente ottimista sui ri¬ 
sultati della vendemmia filmi¬ 
ca che, con la commissione di 
scelta, è andato quest’anno 
compiendo qua e là per il 
mondo. Insomma, a suo dire, 
la prossima edizione della Mo¬ 
stra internazionale del cinema 
di Venezia, che festeggia il cin¬ 
quantesimo anniversario della 
nascita, esporrà tutta una se¬ 
rie di prodotti D.O.C., sui qua¬ 
li si potrà discutere molto e 
che lasceranno segni impor¬ 
tanti per l’avvenire. > 

Il direttore della manifesta¬ 
zione veneziana aggiunge che 
critica e pubblico, al Palazzo 
del cinema e dintorni, si trove¬ 
ranno di fronte a quattro di¬ 
rettrici, che corrispondono a- 
gti orientamenti prevalenti 
nelle opere dei cineasti di que¬ 
sti primi Anni Ottanta. E cioè 
la passione storica, le passioni 
private, la pnssione ideologica 
e la passione comico-satirica. 

Come esemplare della pas¬ 
sione storica, ecco le imrrtagini 
robuste e impietose di Agonia, 
il film del sovietico Klimov, si¬ 
tuato negli ultimigiorni della 
Rivoluzione di febbraio, dove 
emerge il volto dell’uomo qua¬ 
le protagonista di tensioni di 
enorme portata, e dove il con¬ 
traddittorio personaggio di 
Rasputin si muove con un’a¬ 
sprezza inusitata entro una 
notevolissima autenticità di 
ambientazione. 

La violenza delle passioni 
private, che è, d’altronde, la 
cifra dominante del cinema 
d’oggi, si assomma nell’ultimo 
film di Fassbinder, Querelle 
de Brest, da un romanzo di 
Jean Genet, così come la pas¬ 
sione ideologica sommuove, in 
Imperativo, gli stati d’animo 
del protagonista dell’opera del 
polacco Zanussi, un uomo di 
cultura scientifica colto da 
una crisi di stampo religioso. 
E, infine, ilpolo comico-satiri¬ 
co ha esponenti di spicco negli 
americani Woody Alien con il 
suo Una commedia sexy in 
una notte di mezza estate, da 
poco presentato negli Stati U- 
niti, e Blake Edwards, con il 
suo Victor/Victoria. Una di¬ 
mensione umana è reperibile 
anche in Biade Runner di Ri- 
dley Scott, il regista dei Duel¬ 
lanti, che, dopo Alien, torna 
ad un’opera fantascientifica di 






Carlo Lizzani. Woody Alleo e. a destra, una scona di «Gli occhi, (a bocca» di Marco Bellocchio . 


Carlo Lizzani ci spiega tendenze 
e titoli della Mostra del 
cinquantenario: da AUen a Edwards 
da Fassbinder a Zanussi e, fra 
gli italiani, Bellocchio, Sordi, 
la Cavani, Brasati e Zavattini 
E oggi inizia la «retrospettiva» 


VENEZIA —- Da questa sera, fino al 27 agosto prossimo, tra Vene¬ 
zia e Mestre si potranno rivedere tutti ifilm più caratteristici delle 
edizioni della Mostra del Cinema di Venezia che hanno atmto vita 
dal 1932 ad oggi. La •Retrospettiva storica» presenterà, fra gti altri: 
Il tesoro della Sierra madre (1948) di John Huston, Grandi magaz¬ 
zini (1939) di Mario Camerini, Bella di giorno (1967) di Luis Bu- 
nuel, Un uomo tranquillo (1952) di John Ford, Fronte del porlo 
(1954) di Elia Kazan, The man i killed (1932) di Ernst Lubitsch, 
Au hasard Balthazar (1966) di Robert Bresson, Il bidone (1955) di 
Federico Fellini, A idade de terra (1980) di Glauber Rocha e L’ap¬ 
partamento ( 1960) di Billy Wildcr. Si tratta insomma di uno spac¬ 
cato abbastanza fedele della cinematografia mondiale che è passata 
in questi cinquantanni attraverso la laguna. La rassegna, comun¬ 
que, è organizzala dalla Biennale e dal Comune veneziano. 



W' *:;.;..: • v 


uno per uno 


grosso impegno finanziario. Il 
regista ungherese Ferenc Ko- 
sa, che diversi anni fa colpì 
critica e pubblico a un Festival 
di Cannes con Diecimila soli, 
ci narra la crisi di una donna, 
dalla difficile vita privata, che 
vuole recarsi in Spagna, a 
Guernica (e Guernica s intito¬ 
la, appunto, il film) per vedere 
il luogo del massacro eternato 
in un celebre quadro di Picas¬ 
so, ossessionato cora’è dai pe¬ 
ricoli di una nuova guerra 
mondiale con quei mezzi di 
morte e di distruzione che i 
mass media le pongono di 
continuo davanti agli occhi. 
Una vita privata è il titolo di 
un film del sovietico Raisman. 
II tema, l’avvio alla pensione 
di un alto dirigente, con tutti i 

[ iroblemi che si porta dietro; 
ungo la tessitura dell’opera è 
acutamente osservato aal re- 

§ istra lo status di un cittadino 
i rango nell’Orss. E una col- 
locazione nel privato ha anche 
il nuovo film del francese Eric 
Rohmer. Le beau mariage. 

Quest anno al palio vene¬ 
ziano -si presentano, ci- dice 
Lizzani, lTSgitto e la Francia, 
la Germania federale e quella 
democratica, ('Inghilterra e la ; 
Scozia, la Svezia e la Spagna, 
l’Ungheria e l’Unione Sovieti¬ 


ca, gli Stati Uniti e l’India, la 
Grecia e TOlandà, il Portogal¬ 
lo. E ci sarà il primo film del 
Nicaragua liberato dalla ditta¬ 
tura di Somoza, coprodotto 
con Cuba e. diretto dal cileno 
Miguel Littin; ci saranno la , 
Jugoslavia, la Tunisia e la Ce¬ 
coslovacchia (particolarmente 
con disegni animati). Manca 
la Cina, perché la rassegna 
Ombre elettriche ha già esau¬ 
ritoli meglio. 

D’altra parte l’Italia, secon¬ 
do Lizzani, salirà siigli scher¬ 
mi del Lido piuttosto.ben co¬ 
razzata. Marcò Bellocchio con 
Gli occhi, la bocca offre là tra¬ 
gica vicenda della distruzione 
ai una famiglia, come dire I 
pugni in tasca diciassette an¬ 
ni dopo. E Franco Brusati an¬ 
che lui esibisce un ritratto di 
famiglia con II buon soldato, 
nel quale in un intreccio di tesi 
rapporti, le donne appaiono in 
una miglior luce degli uomini. 
In Colpire al cuore, Gianni A- 
melio narra quasi una storia 
, rovesciata der68: un giovinét- 
- to scopre che suo padre ha 
' qualche legame con i terroristi 
e Io denuncia. Odorisio, in 
Sciopèn, analizza acutamente 
uno,squarcio di provincia no¬ 
strana, protagonista Michele 
. Placido. Grog di Francesco 


Laudadio è una satira dei 
mezzi di comunicazione; e, in¬ 
fine, Piavoli, un pittore che vi¬ 
ve in Lombardia, racconta 1’ 
avvicendarsi delle quattro sta¬ 
gioni in un film sperimentale, 
intitolato II pianeta azzurro, 
attraverso immagini e suoni 
«molto belli». ■ 

C’è anche un «film sul cine¬ 
ma», aggiunge Lizzani, che il 
tedesco Wim Wendere ha rea¬ 
lizzato in Portogallo. Raccon¬ 
ta la rabbia di un autore che si 
trova a dover combattere con 
il. cinema - industriale. Attra¬ 
verso i modi visionari cari a 
Wendere, l’opera mette capo a 
un finale simbolico, con tanto 
di guardia del corpo del pro¬ 
duttore che uccide il regista, il 

? piale ha un solo mezzo per di- 
endersi, cioè la sua macchina 
da presa. • 

Si passa, con il direttore 
della Mostra, a parlare delle 
altre sezioni. NeH’«Officina», 
tra l’altro, apparirà l'attesissi¬ 
mo La veritààà di Cesare Za¬ 
vattini, nel quale con assoluta 
coerenza il vecchio Za ripropo¬ 
ne felicemente tutta la sua 
problematica, le sue polemi¬ 
che, i suoi slanci, le sue idee 
dal dopoguerra in giù. Come 
già in passato. Officina ospite¬ 
rà inoltre un film nato entro i 


recinti di una scuola di.cine¬ 
ma. Quest’anno sarà il Centro 
sperimentale di casa nòstra a 
porre in luce i frutti delle sue 
esperienze, con un film su 
Manzù, «girato» da un gruppo 
di allievi guidati da Glauco 
Pellegrini. Sugli schérmi della 
sezióne, si vedranno pure un 
film sù Roma di Marguerite 
Duras, Processo a Caterina 
Ross della Rosaleva ed Èva e 
Caterina di Nadja Werba. 
Giorgia' De’ Negri, attraverso 
. una cooperativa, ha costruito 
un film. Il labirinto, incéntra- 
. to proprio sulle iniziative e 
sulle tematiche portate avanti 
in quésti ultimi anni dalla 
Biennale. 

Nella' Sezione «Mezzogior¬ 
no-Mezzanòtte» verranno pro¬ 
posti, tra l’altro, Poltergeist di 
Tobe Hooper, prodotto da 
Spielberg, il film di Rivette Le 
porit du Nord, un breve docu¬ 
mentario di Godard, Léttres à 
. Freddy Buache, e Di padre in 
figlio, un curioso esperimento 
di Vittorio Gassman, il quale 
ha via via negli anni visualiz¬ 
zato la créscita di suo figlio A- 
, lessandro. 

Quest’anno, infine, nascerà 
. : una nuova sezione, una specie 
di vetrina, intitolata alla me¬ 


moria di Vittorio De Sica, nel- : 
la quale verranno proiettati in 
anteprima, per offrire ulterio¬ 
re spazio e rilevanza al cinema 
italiano e indicarlo alla critica 
straniera, Oltre la porta di Li¬ 
liana Cavani, Io so che tu sai 
che io so di Alberto Sordi, con 
Monica Vitti, Vita disonnino 
di Franco Rossi, Ehierengard 
di Emidio Greco, lDomani si 
balla di Maurizio Nichetti, 
Malamore di Eriprando Vi¬ 
sconti, La voce di Brunello 
Rondi, Canto d'amore di Elda f 
Tàttoli. Bernardo Bertolucci 
presenterà, come produttore il, 
secondo-film di Luciano Ma- . 
nuzzi, Sconcerto rock, e Mario 
Monicelli quello di Cinzia 
Torrinì, Gioco d’azzardo. 

Conclude Lizzani: «Su ven- 
tisei opere in concorso e fuori 
concorso, diciannove sono «o- 
pere prime» o «seconde». In - 
questi ultimi Quattro anni, da 
quando, cioè, dirigo la Mostra, 
hò visto nascere tanti registi 
nuovi.ed.emergere tante na¬ 
zioni nuove. Il cinema, dun¬ 
que, è vitale, anche se forse 
non sono apparsi autori di 
gTande statura, come nel pas¬ 
sato. Ma la crisi è soltanto di¬ 
stributiva». .. ,. 

Aldo Scagnetti 


Trentuno film parteciperanno in concorso e 
fuori concorso alla Mostra internazionale-del 
cinema di Venezia che aprirà i battenti sabato 
28 agosto e si concluderà mercoledì 8 settem¬ 
bre. Ecco l'elenco completo dei film selezionati. 

Film in concorso 

«Hadouta Misriye» (La memoria) di Yussuf 
Shahln (Egitto). 

«Le beau mariage» (Il bel matrimonio) di Eric 
Rohmer (Francia). 

«Le grand-fròre» (Il fratello maggiore) di 
Francis Girod (Francia). 

«Hero» (Eroe) di Barney Platts-Molls (Inghil¬ 
terra). - . 

■The draughtsman's contraete (Il contratto 
del disegnatore) di Peter Greenaway (Inghilter¬ 
ra). 

«Grihàyuddha» (Il crocevia) di Buddhadeb 
Dasgupta (India). ' 

«Gli occhi, la bocca» di Marcò Bellocchio (Ita¬ 
lia). • • ■ "* -• * • 

«Il buon soldato» di Franco Brusati (Italia). : 

«Colpire al cuore» di Gianni Amelio (Italia). . 

«Die Beunruhigung» (L'inquietudine) di Lo- 
thar Warneke (RDT). 

«Der stand der dinge» (Lo stato delle cose) di 
Wim Wenders (RFT). 

- «Letzte funf tage» (Ultimi cinque giorni) di 
Percy Adlon (RFT). 

«Imperatif» (Imperativo) di Krzyszstof Za- 
nussi(RFT). 

«Ingenjòrandrees luftfard» (Il volo deU'aqùi- 
la) di Jan Troell (Svezia). . 

«Guernica» di Ferenc Kosa (Ungheria). 

«Vita privata» di Julij Jakovlevic Raisman (U- 
nione Sovietica). 


«Voci» di Michail Averbach (Unione Sovieti¬ 
ca). 

«Tempesto (Tempesta) di Paul Mazursky 
(USA). ' . • 

Opere prime e seconde 
in concorso . 

«Qu'est ce qu'on attend pour etre heureuxl» 
(Còsa si aspetta per essere felici!) di Coline 
Serreau (Francia). - 

«To phragma» (La diga) di Dimitri Makris 
(Grecia). • 

: «Il pianeta azzurro» di Franco Piavoli (Italia). 
«Sciopàn» di Luciano Odorisio (Italia). 

«Grog» di Francesco Laudadio (Italia). 

«The faste of water» (li sapore dell'acqua) di 
Orlow Seunke (Olanda). 

«A estrangeira» (La straniera) di Joào Mario 
Grifo (Portogallo). 

Film fuori concorso . 

«La fruite» (La trota) di Joseph Losey (Fran¬ 
cia). •■-■■■ 

«Querelle de Brest» di Rainer Werner Fas¬ 
sbinder (RFT). • 

«Estoy en crisis» (Sono in crisi) di Fernando 
Colomo (Spagna). 

«Agonia» di Efrem Klimov (Unione Sovietica), 
cA > midsummernight's sex comedy» (Una 
commedia sexy in una notte di mezza estate) di 
Woody Alien (USA). 

«Biade Runner» di Ridley Scott (USA). 

A completare il programma della Mostra ci 
saranno le due sezioni già collaudate negli scor- • 
si anni «Officina veneziana» e «Mezzogiorno e 
Mezzanotte» e una nuova, tutta italiana, dedi¬ 
cata a Vittorio De Sica. 


Dal nostro inviato 

TAORMINA - Dalla polare,- • 
medievale Islanda (Il bandito) ^ 
alla solare, tutta contempora¬ 
nea Giamaica ( Countryman ); 
da uno scorcio desolante di vita 
francese (£ lo chiamano un in¬ 
cidente) ad una incursione,sin¬ 
tomatica nella degradata quo¬ 
tidianità inglese (Ricordo); da 
una ghignante parafrasi ispa- . 
no-americana della natività di 
Gesù (Rinata) al dramma sofi¬ 
sticato di un problematico rap¬ 
porto omosessuale negli Stati 
Uniti (Making Love). Queste le 
suggestioni che le opere via via 
comparse negli ultimi giorni a 
Taormina *82 hanno messo in 
campo con variabile forza di 
rappresentazione e alterna abi¬ 
lita stilistico-espressiva. 

A nostro personale parere, 
due almeno sono ì film che, fra 
quelli citati, si staccano dagli 
altri sia per originalità di ispi¬ 
razione, sia per compiutezza di 
risultati: Ricordo del cineasta 
inglese Colin Gregg (già pre¬ 
sente a Verona ’82 col suo pole¬ 
micamente sarcastico The tre- 
spasser) e Countryman, «opera 
prima» dell’anglo-giamaicano 
Dickie Jobson. In subordine, 
invece, sono da considerare il 
volonteroso esordio nella regia 
dell’attrice -francese Nathalie 
Delon con E lo chiamano un 
incidente, la nuova sortita del 
convenzionale cineasta ameri¬ 
cano Arthur Hiller con Making 
Love e persino l’atteso e, co¬ 
munque. discontinuo film Ri¬ 
nata dell’eccentricò autore, 
spagnolo Bigas Luna (Bilbao, 
Coniche). 

Spieghiamo' subito perché. 
Colin Gregg, signifi¬ 
cativamente buon amico e col¬ 
lega del più celebre cineasta 
compatriota Kenneth Loach, 
sembra intenzionato a pratica¬ 
re un cinema di piglio sorve- 

5 liatamente realista e, pur non 
isconoscertdo fertili ma ormai 
concluse esperienze del passato 
(il free cinema, in particolare), 
che affronti questioni e proble¬ 
mi della sconquassata società 
britannica senza troppo fumo 
agli occhi e, soprattutto, lan¬ 
ciando bordate talora persino 


Inghilterra é Giamaica a Taormina 



Nathalie Dalon ha esordito nella regia 


feroci contro il sistema consoli¬ 
dato, le sclerotizzate, ipocrite 
convinzioni e convenzioni di 
una situazione civile e, se si 
vuole, politica contrassegnata 
da un intollerante conformi¬ 
smo conservatore. 

Guardiamo, ad esempio, 
questo suo Ricordo: qui, all’e¬ 
sordio nel lungometraggio a 
soggetto. Gregg — pur avendo¬ 
lo realizzato prima della tragica 
avventura delle Falkland — 
sembra presentire e coerente¬ 
mente denunciare, con eviden¬ 
te anticipo sul precipitare della 
situazione conflittuale, le cause 
profonde come le conseguenze 
prevedibili del grave malessere 
dellTnghilterra che il groviglio 
di contraddizioni umane e so-, 
ciali tipiche'dell’«era Thatcher» 
ha innescato. 


Nel film Ricordo, infatti, i 
casi intrecciati e spesso dram¬ 
matici di un gruppo di giova¬ 
nissimi marinai della flotta da 
guerra britannica costituiscono 

S er se stessi le tracce rivelatrici 
i fratture, incomprensioni ed 
emarginazioni che sono anche 
le mine vaganti di una condi¬ 
zione sociale ormai allo sbando. 
Che tra Londra e Plymouth (la 
più munita base navale ingle¬ 
se), tra la distratta visita di cir¬ 
costanza ai genitori e le dissen¬ 
nate, rovinose ubriacature nel¬ 
la malfamata Union Street, i 
giorni di licenza dei giovani 
marinai trascorrono come in un 
delirio continuo non è soltanto 
il segnale della loro personale 
estraneità rispetto alla società 
inglese, ma è piuttosto la ripro¬ 
va che questa stessa società 


provoca soltanto solitudine e 
disperazione proprio tra coloro 
che dovrebbero essere i cittadi¬ 
ni più maturi di domani. - 
Tré i molti pregi del film di 
Colin Gregg, da rilevare inoltre 
che eSso è stato realizzato in re¬ 
lativa economia è, per di più, 
interpretato quasi interamente 
da attori non professionisti che, 
per l’occasione, hanno fornito 
una prova superlativa di verità 
e di efficacia tutte cinemato¬ 
grafiche. -:- s • 

Un po’ particolare il discorso 
da fare invece a proposito del 
film giamaicano Countryman, 
poiché qui, sebbene la vicenda 
sconfini spesso in fatti e allu¬ 
sioni di una concitata contem¬ 
poraneità, si pencola sempre 
tra la realtà e u sogno, la sgan¬ 
gherata contingenza e la sua su¬ 


blimazione fantastica. In breve, 
una favola e non senza una sua 
progressiva morale: «Country¬ 
man» è il nome (nella vita e sul¬ 
lo schermò) , del pescatore un 
po’ naif e un pò* stregonesco 
che, sull’onda del reggae trasci¬ 
nante di Bob Marley (cui il film 
è dedicato), salva due giovani 
fuggiaschi dalla congrega di 
corrotti militari e poliziotti che 
fanno il bello e il cattivo tempo 
disastrando le già scarse risorse 
del Paese. 

1 II.racconto di Countryman 
procede così tra perlustrazioni 
ambientali avventurose (e 
spesso anche causticamente i- 
Toniche) e irruzioni magiche di 
spettacolare impatto, nel solco 
dell’ancestrale lotta del bene 
contro .il male. Countryman, 
peraltro, ben lontano dall’im- 


TV: un film 
della RKO con 
Dick Powell 
e la replica 
di un recital 
di Proietti 


Dick Powell 



. L'estate ormai è nel pieno del suo sviluppo e, così com’è tradizio¬ 
ne ormai da tempo, i mesi caldi non giovano alla programmazione 
televisiva. La Rete 2 alle 20,40 propone l’ehnesimo appuntamento 
con Giochi sema frontiere trasmesso questa volta da Madeira, in 
Portogallo; per gli italiani ci saranno gli atleti di Recoaro Terme. 
La Rete 1, invece, in contemporanea presenta un’ennesima repli¬ 
ca: la quarta puntata di Attore amore mio, il recital televisivo di 
Gigi Proietti (che ricalca in parecchi punti il fortunato spettacolo 
A me gli occhi please) già trasmesso durante le scorse feste di fine 
anno. 

Alle 22,05, invece, sempre sulla Rete 1 terzo film della serie 
dedicata alla casa di produzione americana RKO. La pellicola di 
questa serajà intitola Missione di mòrte, la regia è di Edward 

Si racconta di un asso 
ie uccisa da un nazista e 
Buenos Aires, trova final¬ 
mente l’autore de! terribile omicidio. 


porsi come un astratto, barac- 
còneBcp Superman,.risulta.sol¬ 
tanto un poetico giustiziere, ar¬ 
mato soltanto della stia fede ir¬ 
riducibile nella còtoùtìiòfie' to¬ 
tale con là natura e nella.solida¬ 
rietà istintiva tra gli umiliati e 
offesi di sempre. 

E veniamo a-Bigas Luna. 
Strambo cineasta, davvero, 
questo. Alle sue prime sortite 
con Bilbao e Coniche ha susci¬ 
tato subito passioni quasi smo¬ 
date per quel suo torbido e tor¬ 
vo estro nel rovistare in vicende 
morbosamente intricate, e ora 
si ripresenta sullo schermo con 
questo nuovo film. Rinata ( ini 
teramente ambientato e realiz¬ 
zato in America) dove, piutto¬ 
sto tortuosamente, ripercorre 
la traccia parallela del fanatico 
revivalismo religioso dilagante 
in America e di una storia d’a¬ 
more più profano che mistico 
apparentabile vaghissimamen¬ 
te all’evangelica annunciazione 
e alla nasata del Cristo. Dicia¬ 
mo subito che'tutta la faccen¬ 
da, anche se proporzionata sul¬ 
lo schermo con allucinato 
splendore e benissimo inter¬ 
pretata da un quartetto di spe¬ 
rimentati attori (da Dennis 
Honper ad Antonella Murgia, 
da Michael Moriarty à Franci¬ 
sco 'Babai), convince soltanto 
marginalmente. 

* Quanto a Nathalie Delon, 
autrice e interprete dell’operi- 
na E lo chiamano un incidente, 
probabilmente le sue intenzio¬ 
ni erano buone (denunciare 
una sgradevole situazione at¬ 
traverso la disperata reazione 
di una madre privata del figlio¬ 
letto dairirresponsabilità dei 
medici, tra cui il padre), ma l’e¬ 
sito, anche grazie alla marmo¬ 
rea inespressività della stessa 
attrice, risulta complessiva¬ 
mente abbastanza arzigogolato 
e poco significativo. Per con¬ 
cludere, che volete che arrivi 
dalla periferica Islanda: appun¬ 
to, una periferica saga di amore 
e di morte del più fondo Me¬ 
dioevo come correttamente e 
modestamente descrive August 
Gudmunsson col suo Bandito. 

Sauro Borellì 


Il Festival delle Orchestre giovanili a Roma 




Più di mille 


ma con i 



L 

corti 


ROMA — Avviso importante 
per i romani e per quanti baz¬ 
zicheranno la capitale nei 
prossimi giorni: sta per abbat¬ 
tersi sulla città un nuovo cata¬ 
clisma musicale, cioè il -Festi¬ 
val delle orchestre giovanili e 
delle arti dello spettacolo. 

Il cataclisma ci va benissi¬ 
mo. È la prima volta che que¬ 
sta manifestazione si svolge a 
Roma (è alla XIV edizione) e 
spiace, semmai, che i gruppi 
musicali (anche corali, anche 
di jazz e di dama) si confronti¬ 
no senza la concorrenza italia¬ 
na. Noi non abbiamo, infatti, 
un complesso giovanile, -na¬ 
zionale’, che possa concreta¬ 
mente rappresentare la vitali¬ 
tà musicale del nostro paese. E 
forse, per colpa di questa non 
presema, è successo che i pro¬ 
motori dell’iniziativa, anziché' 
venire di persona ad annun¬ 
ciare il ciclone (milleduecento 
giovani che suonano, ballano e 
cantano ogni sera in diversi 
luoghi della città), hanno fatto 
distribuire, incisi su nastri, i 
loro interventi Mannaggia! C’ 
era un drink imbandito nel 
giardino dell’Accademia filar¬ 
monica, ma siamo scappati a 
casa per ascoltare là « casset¬ 
ta ». Mica male, però. 

C’è la sigla televisiva delle 
tramissioni collegate con tutto 
il mondo, poi Bernardo Rossi 
Doria, assessore al Turismo (il 
padre, Gastone Rossi Doria, 


musicologo, non riuscì ,ad in¬ 
culcargli la passione musica¬ 
le), il quale si sciroppa il Festi- . 
vai sotto il profilò organizzati¬ 
vo: un affare complesso, fatico¬ 
so, ma risolto in tempi ristret¬ 
ti. È uh Festival promozionale, 
che vuol mettere la città di 
fronte ai problemi dell’educa¬ 
zione musicale. Da questo Fe¬ 
stival potrebbe avviarsi una 
politica di reclutamento musi¬ 
cale dei giovani 

Rosella Nobiltà,' segretaria 
generate, spiega che il Festival 
viene qui, dopo che gli scozzesi 
l’avevano praticamente rifiu¬ 
tato, non volendo, per discri¬ 
minazione razziale, ospitare i 
gruppi del Sud-Africa. 

Gioacchino Lama Tornasi, 
consulente artistico della ma¬ 
nifestazione, illustra i due con¬ 
certi più importanti: quello di 
Claudio Aboado (5 agosto) che 
presenterà, con i giovani sele¬ 
zionati durante il Festival, i 
Sei pezzi op. d, di Webem , il Te 
Deum di Verdi e la Quinta di 
Mahler; quello di Gabriele Fer¬ 
ro, il 10, sarà alle prese con la 
Sinfonia di Salmi, di Stravin- 
skiela Prima di Mahler. I due 
concerti si svolgeranno in San¬ 
ta Maria sopra Minerva, dove 
una volta Stravinski venne a 
dirigere sue composizioni. 

La •cassetta » va avanti, ed 
ecco il più chiacchierato asses¬ 
sore che abbia la cultura: Re¬ 
nato NicoUni, il quale consìde- 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


13.00 MARATONA D’ESTATE - «Uaprès-mx* d*un faune». Musica di 
Claude Debussy, con Rudolph Nureyev « Citartene Gehm. Regia di 
' Cenile A/dotino 

13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

17.00 ' FRESCO FRESCO - Quotidiano in drena di musica spettacolo e 
attualità 

17.05 TOM STORY - Cartone animato 

17.50 EISCHIEO - «Il venerdì della rapina», telefilm (V parte) 

18.40 I CONSIGLI 04 CLACSON 

19.10 TARZAN - «Tartan contro i mostri» (1* parte) 

18.45 ALMANACCO DEL GKNWO DOPO 
20.00 TELEGIORNALI 

20.40 VARlCTt— VARIETÀ - Gigi Proienì in: «Anore. amore mio» 

22.05 MISSIONE MORTE - Film. Regia di Edward Omytryk, con Dick 
Powell. Mie he)ine Che» et. Walter Siezak 

23.50 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ ; TV 2 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 OSE - ANIMALI E STORIE DI TUTTO R. I 


17.00 IL POMERIGGIO 

17.15 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - La «ragazza» <S Barbarino 

17.40 SIA, LA SFIDA DELIA MAGIA - Disegni animati; «R primo 
RRcfcT Rowwy», telefilm 

18.30 TG2 SPORTSCftA - DAL PARLAMENTO . 

18.50 LA OUCMESSA DI DUKE STREET - TeWSm. con Gemma 
Jcnes, Christopher Cazenove 
19.45 TGZ - TELEGIORNALE 

20.40 GIOCHI SENZA FRONTIERE 1982 - (5* incontro) - : 

22.15 TG2 - DOSSIER - N documento deVa settimana 
23.10 TG2 - STANOTTE 


□ TV 3 


1S.00 TG3 , 

11.15 TV3 REGIONI 

19.50 CENTO CITTÀ D'ITALIA - «Tarquinia la città delle torri» 

20.10 OSE - WS SPIAR ENGUSM - «Marmatene di conversazione 
incese» 

20.40 MUSICA DAL PALASPORT - Spanacelo organizzato dall'As¬ 
sessorato Servizi Sociali dela Provincia di Roma e del'ANGLAT a 
favoni dagli handfcappatt (2' pana) ' 

21.40 TG3 *lmarvaHo con: Primati Olimpici ’ 

22.05 DELTA SERIE - «Gli animali parlano» (è* puntata) ' 

22.31 CENTO CITI A D'ITALIA - «Broscia la leonessa d’Italia ' 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 13. 19. 
23: GR1 flash, 10. 12.. 14. .17; 
6.50 Ieri ai Palamento; 8.30 Edn 
coia del GR1; 9 Radk» anghe noi; 
11 Casa sa ora; 11.34 «L'eredità 
della priora» di C. AHaneào; 12.03 
Via Asiagr, tenda; 13.15 Master; 
15.03 «-»Ji bum al boom»; 16 i 
paginone Estate; 17.30 Master un¬ 
der 18; 18.051 concerti del coro da 
camera della Rai; 18.38 Canta Mi? 
va; 19.15; Cara musica; 19.30 Ra- 
dkxjno jazz '82; 20 Collezione tea¬ 
tro: «L'incomparabie Crichton» di 
J.M. Barria; 21.25 I classici trì- 
seritti per i giovani; 21.52 Obietti¬ 
vo Etropa; 22.22 Autoradm flash; 
22.27 Audwbox; 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.03 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 

7.30, 8.30, 9.30. 11.30. 12.30, 

13.30, 15.30, 16.30. 18.30., 

19.30, 22.30: 6. 6.06, 6.35. 
7.05. 8.10 I giorni; 8 Tisha'Beev: 


conver saz ione ebraica; 9 «Guerra e 
paca» di L. Tolstoj (al termine: Con¬ 
trasti musicali; 9.32 «Luna nuova 
all'antica ttafcana»; 11.32 Un'isola 
da trovare:. Fabrizio De Àrxké; 
12.10 Trasmissioni ragionai; 15 
Controra; 15.30 GR2 Economia; 
15.42 Le cune del jazz; 16.32 Si¬ 
gnore e signori buona estate; 
19.50 Non sbagkare aumentazio¬ 
ne; 20.10-22.50 Splash!; 21.05 
«Antonio e Cleopatra» di Shaker 
speare. 

□ RADIO 3 1 ■ 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45, 11.45, . 13.45. 15.15. 

18.45, 20.45. 23.55: 6 Quottfa- 
naradtotre: 7-8.30-10.45 Concer¬ 
to del mattino; 7.30 Prima pagina; 
10 Noi. voi. loro dorma; 11.55 Po¬ 
meriggio musicele; 15.15 Cultura: 
temi e pr o blemi; 15.30 Un certo 
rincorso... estate; 17 Fiabe di tutto 
amando; 17.30 Spaziava; 21 Ras¬ 
segna data rivista; 21.10 Musiche 
d'oggi; 21.45 Spazio tre Opinione; 
23 H jazz; 23.40 II racconto di mez¬ 
zanotte. 


I premi teatrali IDI: 
Scola tra i vincitori 


ROMA — Sono stati assegnati i premi teatrali 
dell'IDI, Istituto del dramma italiano, per la 
stagione appena terminata e per quella dell’an¬ 
no precedente. Per la stagione 1980/81 il pre¬ 
mio per la migliore novità italiana è stato attri¬ 
buito a Manlio Santanelli, autore di Uscita di 
emergenza; il premio per la migliore regia alla 
memoria di Bruno Cirino, sempre per Uscita di 
emergenza. I premi ai migliori attori, interpreti 
di novità italiane, sono andati invece a: Giusep¬ 
pe Barra, per L’opera buffa del Giovedì santo di 
Roberto De Simone; Minam Crotti, per R sena¬ 
tore Fox di Gigi Lunari. Premi speciali sono 
andati a Paola Borboni, Ezio Caserta, Attilio 
Corsini e Massimo Scaglione. Il premio «Silvio 
D'Amico», destinato ad un saggio sul teatro ita¬ 
liano moderno, è stato attribuito a Giovanni 
Macchia, autore di Pirandello o la stanza detta 
tortura. Per la stagione teatrale 1981/82 il pre¬ 
mio IDI per la migliore novità italiana rappre¬ 
sentata è stato assegnato, ex aequo, ad Ettore 
Scola e Ruggero Maccari per Una giornata par¬ 
ticolare e a Mario Moretti per i Temorùfi. Il 

f iremio per la migliore regia di una novità ita- 
iana a Augusto Zu< 



liana a Augusto Zucchi, sempre per 1 Terroristi. 


tpi 

Anderson, ha messo in luce la sua grinta soprat¬ 
tutto in alcuni western come Sifrra Charnba e 
Un uomo chiamato cavallo. 


1» 


^3 


Da sabato prossimo suoneranno per dieci giorni giovani di mol¬ 
ti paesi - Però noi ancora non abbiamo un’Orchestra giovanile 


rerebbe come ideale una città 
priva del tutto di gusto musi¬ 
cale, ma fa il possibile per ri¬ 
mescolare musicalmente que¬ 
sta Roma incredula e sbalordi¬ 
ta. Ci vorrà una coreografia di 
massa — dice - per sistemare 
la gente nei luoghi prescelti. 
L’obiettivo del Festival, chiari¬ 
sce, poi, non è quello di raffi¬ 
nare il gusto. Il Festival costa 
al Comune poco meno di sette¬ 
cento milioni. Non è uno spre¬ 
co ? No, che non lo è, posto che 
la spesa complessiva supera i 
tre miliardi. Canterà anche lui 
alle Terme di Caracolla — pur 
se non ha una bella voce come 
Bettino Crasi —, il famoso Va 
pensiero dal Nabucco di Verdi, 
VII agosto, nello spettacolo 
(anche pirotecnico) di chiusu¬ 
ra. •• 

Il cataclisma, a proposito, 
piomberà in Piazza del Campi¬ 
doglio, sabato sera, con fanfare 
e inni nazionali dei paesi par¬ 
tecipanti: Olanda, Irlanda, In¬ 
ghilterra, Colombia, Bulgaria, 
Polonia, Ungheria, Israele, 
Norvegia, Giappone. Poi, ogni 
sera, per una decina di giorni, i 
giovani occuperanno Santa 
Maria sopra Minerva, San Lo¬ 
renzo in Damaso, il cortile di 
Palazzo Bruschi, Palazzo Bar¬ 
berini, San Marcello in Dama¬ 
so. Tra un concerto e l’altro, 
non mancheranno le sorprese. 

Erasmo Valente 


Richard Harris smette 
di bere per 11 teatro 


LONDRA — Dopo diciotto anni di assenza Ri¬ 
chard Harris, il cinquantenne attore irlandese, 
torna a calcare i palcoscenici londinesi. Harris 
sarà di nuovo Re Artù in un nuovo allestimento 
scenico di Camelot, un musical che gli aveva 
procurato molto successo negli Stati Uniti, n 
ritorno di Richard Harris sulle scene non fareb¬ 
be tanto notizia (tra l'altro, egli aveva mosso 
proprio in teatro i primi passi della carriera 
frequentando i corsi di recitazione e regia, per 
imporsi poi come brillante interprete teatrale, 
cruna ancora di arrivare ad Hollywood), se non 
fosse legato al fatto che l’attore sembra e s sere 
riuscito a vincere definitivamente la sua batta¬ 
glia con l'alcool. Stroncato da un collasso du¬ 
rante una tournée negli Stati Uniti, Fattore de¬ 
cise di smettere di bere e oggi dichiara soddi¬ 
sfatto: «Penso di essermi fermato in tempo». 
Richard Harris, utilizzato spesso nel cinema 
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Lemet-Holenia offre con «Il barone Baggè» una 
eccellente prova narrativa in bilico tra il tempo dèlia 
realtà e quello dell’immaginazione - Uno squadrone 
di cavalieri in viaggio ai confini del possibile 

Da Vienna 
una novella 
precisa 
come... 


un sogno 


Alexander Lernet-Holenia, Il barone Bagge, 
Adelphi, pp. 90, L. 4.000, traduzione di E* 
milio Castellani. 

«Noi vediamo delle cose soltanto / il più visibile 
(...) / Eppure l’invisibile passa tra l’una e l’al¬ 
tra, sì che neppure un ago / insinuarsi potrebbe 
nelle fessure tra i terrìbili sigilli. / Immensa*' 
mente una cosa trae l’altra con sé, siccome le 
ruote / di un orologio invisibile*. 

Cosi in una sua lirica (dalla raccolta / titani, 
1945) il romanziere, poeta e drammaturgo 
viennese Alexander Lernet-Holenia traduceva 
nel linguaggio delle metafore il senso di quella 
compenetrazione di realtà e sogno che costitui- 
sc il centro segreto di una sua splendida novel¬ 
la, Il barone Bagge apparsa nel ’36 e ora pre¬ 
sentata al pubblico italiano nella nitida e sa¬ 
piente versione di Emilio Castellani. È una 
«novella del sogno», una Traumnovelle, nella 
quale si potrebbe cogliere gli echi, quasi sull’ 
onda malinconica di una ballata, della Canzo - 
ne d’amore e di morte di rilkiana memoria, ma 
dove è forse presente (lo sarà di più nell’opera 
teatrale) il grande Schnitzler narratore. Più 
sullo sfondo è avvertibile in questa prosa cri¬ 
stallino sortilegio proprio della compattezza 
stilistica di Kleist. 

Di Lemet-Holenia, avvicinabile al tanto più 
conosciuto e celebrato Joseph Roth per la co¬ 
mune nostalgia di una «civiltà», quella asburgi¬ 
ca, irrevocabilmente condannata al tramonto, 
di questo ufficiale di cavallerìa che troviamo 
sui campi di battaglia della prima e della se¬ 
conda guerra mondiale, si potrebbe ripetere 
quel che ormai è divenuto moneta corrente del¬ 
la crìtica à la mode tutte le volte che si avvicina 
al cerchio magico della finis Austriae così in¬ 
trecciata, oggi, alla nostra inquietudine forse 
troppo intenta a disseppellire il «mondo di ieri» 
per preoccuparsi di disseppellire se stessa. 

Ma la straordinaria e sottile bellezza (oso la 
parola) di questa novella — che è anche una 
Sehicksalsnovelle, una «novella del destino» — 
esige un discorso diverso, nel senso ché ci co¬ 
strìnge a stabilire una precisa quanto invalica- 
bile i distanza tra questa stessa e il vuoto, la 
superficialità, la banalità di tanta letteratura 
contemporanea per la quale non esistono pro¬ 
blemi, ma solo un gioco di continui travesti- 
menti e di inverecondi balletti a nobilitare i 
quali non bastano'! richiami alla cosiddetta 



transavanguardia.'Lemet-Holenia non è sol¬ 
tanto un sopravvissuto confinato tra le imma¬ 
gini dei reggimenti a cavallo, dei balli masche¬ 
rati, e ancora non disincantato di fronte alla 
prodigalità principesca e al gusto delle virtù 
militari e delle nobili passioni. In queste pagi¬ 
ne egli riesce a darci la prova magistrale di 
come si possono flettere le strutture narrative 
al gioco dei trapassi inav^rtibili tra opposte 
dimensioni del tempo, quella dèi tempo transi¬ 
tivo e l’altra, del tempo immanente o vissuto o 
dell’Io. 

Bachelard chiamerebbe questa estrema luci¬ 
dità onirica rèuerie poetica e varrebbe la pena 
ricordare come l’uomo della rèverie poetica e il 
mondo della rèuerie siano cosi vicini da compe- 
netrarei, tanto che il primo potrebbe afferma¬ 
re: «Io sono il mondo, dunque il mondo esiste 
come io lo sogno» (Bachelard). In questo strato 
profondo della realtà l’immagina 2 ione è sovra¬ 
na e si fa scrittura, senza per questo decompor¬ 
la o sgretolarla nei suoi acidi corrosivi. Anche 
le nebbie vagamente spettrali in cui Io squa¬ 
drone dei càvalierì, a cui appartiene Bagge, 
sembrano perdersi vagabondando alla ricerca 
di un nemico invisibile non sono, a ben vedere, 
paesaggi di un «regno intermedio» tra le cose e 
l’anima, ma Bolo le ombre dove il tempo si fa 
denso e vischioso, quel tempo dell'immagina¬ 
zione in cui la sterminata virtualità del reale 
coincide con le realtà stessa del possibile. Quel 
«ponte» su cui cade ferito il protagonista del 
racconto è una soglia «sacra» che conduce alla 
profondità del ricordo e del desiderio ed è inve¬ 
ro questa «soglia» il tema di quella vacanza spe¬ 
rimentale nel regno dei trapassati e dell’impos¬ 
sibile che Lernet-Holenia ci descrìve con una 
misura di dettato che non ha nulla del vagheg¬ 
giamento letterario o della malinconica auda¬ 
cia di una rievocazione. 

Potrebbe essere utile, penso, meditare su 
questa lezione narrativa capace di riannodare i 
fili di un ricordo che è un sogno e di costruire 
insensibilmente nello spazio geometrico delle 
parole, quella «notte minerale» dove è possibile 
riconoscere il nostro volto segreto. 

Ferruccio Masini 

NELLA FOTO: l'arciduca Carlo Francesco 
Giuseppe d'Austria e la principessa Zita di 
Borbone Parma nel 1911. 


PIERO RATTÀLINO, «Storia 
del; pianoforte», Il Saggia¬ 
tore, pp. 364, lire 20.000 

C'è un antica utopia della mù- 
' sica: quella di «... render sugli 
strumenti il parlar del cuore, 
ora con un delicato tocco d'an¬ 
gelo, ora con una violenta irru¬ 
zione di passioni «. E questo so¬ 
gno Bartolomeo Cristofori, pa¬ 
dovano, cembalaro al servizio 
del principe Ferdinando de * 
Medici, fu incaricato di realiz¬ 
zare dai nobili fiorentini della 
corte medicea. Era all'incirca 
il 1698 (-due anni prima del 
Giubileo • del 1700) quando a- 
vevano inizio gli esperimenti 
che di lì a poco dovevano por¬ 
tare alla costruzione di un « Ar- 
pincembalo... che fa il piano e 
il forte ». Leggenda e mito, sto¬ 
ria e civiltà è da allora che 
hanno un protagonista in più: 
il pianoforte, principe negro¬ 
mantico della musica. 

Ne racconta la storia — casi 
Vicina a quella della musica 
tutt'intera — Piero Battolino, 
direttore artistico del Teatro 
Regio di Torino e insegnante di 
pianoforte al Conservatorio di 
Milano, nella sua «Storia del 
pianoforte. Lo strumento, la 
musica, gli interpreti». È un li¬ 
bro avvincente, originale e 
comprensibile anche ai non 
addetti alle faccende di note e 
pentagrammi (a parte qualche 
inevitabile posso di carattere 
tecnico). 

In 364 pagine — ricche di 
interessanti illustrazioni e fo¬ 
tografie che documentano l'e¬ 
voluzione dell'oggetto piano¬ 
forte — sfilano i protagonisti 
di un lungo cammino di ricer¬ 
che, esperimenti e scoperte 
fatte per accostarsi sempre più 
dappresso a quell’utopia della 
macchina che possa rendere «il 
parlar del cuore ». Cambiano e 
si evolvono lo strumento, la 
tecnica e la mano dei pianisti, 
si complica e si perfeziona la 
scrittura: il pianoforte rivela 
meraviglie. Se ne vedono di 
tuttri tipi: quello a coda di Cri¬ 
stofori, poi piani-tavolo, piani- 
giraffa, piani-piramide, piano¬ 
forti con pedaliera da organo, 
etc. Si scoprono nuovi modi 
per usare il polso, il braccio, si 
fa sì che le dita possano tocca¬ 
re il tasto in senso longitudina¬ 
le o trasversale. 

Si leggono i nomi dei grandi 
costruttori di pianoforti: Sii- 
bermann, Broadwood, Stein, 
Erard, Pleyel, fino a quel Cari ’ 
Friedrich Theodor Steinweg, 
diventato in USA Theodore 
Steinway, che nel 1872 brevet¬ 
ta il «Cupola Iron Frame*. con 
telaio interamente metallico e 
fuso in un sol blocco per il pia¬ 
noforte. a coda da concerto: 
quello che ancor oggi sentiamq. 
E si assiste alla sicura ascesa 
del pianoforte.verticale.'quello 
di ogni buona, casa borghese, 
che spodesta il « tafel-clavier » 
(il piano-tavolo) cui riserva 
urta fine — dice Rattalino 
« nibelungica ». Nel 1903, infat¬ 
ti, la Society of American Pia¬ 
no Manufacturers acquistò gli 
ultimi avanzi del pianoforte a 


In una ricostruzione accurata e avvincente di Piero Rattalino, 

, direttore del Teatro Regio di Torino, la storia e la leggenda dello 
strumento nato, alla fine del secolo XVII per «render il parlar del cuore» 
Da Mozart ai virtuosismi di Liszt, dal romanticismo a Stockhausen 

fino ai maggiori concertisti contemporanei 

Ecco il pianofòrte 


del regno musicale 


tavolo, li sistemò su una cata¬ 
sta alta cinquanta piedi e vi 
appicò il fuoco. 

Ma la storia del pianoforte è 
anche storia dei musicisti. Da 
Mozart, che si serve del piano 
come mezzo per conquistare il 
pubblico a cui rivolgersi. A Mu¬ 
zio Clementi e alla sua ricerca 
sullo strumento in uno spirito 
quasi sportivo, di competizio¬ 
ne con il piano e che aspira a 
fame mezzo di diffusione so¬ 
ciale della musica (Clementi 
fu, come noto, anche costrutto¬ 
re di pianoforti). A Schubert, 
al suo salotto borghese e al suo 
disprezzo per il •maledetto 
martellamento » dei brillanti e 
funambolici virtuosi d'epoca. 
E se il grande erede di Beetho¬ 
ven — musicista attento •alle 
■minime sfumature » — usava il. 
•pianoforte a tavolo» dalla 
sommessa voce, veniva però af¬ 
fermandosi nella società dell’ 
epoca il grande pianoforte da 
concerto dell'800 romantico, 
dalla voce sempre più potente, 
dalle possibilità sempre mag¬ 
giori offerte al Virtuoso. E sarà 
Liszt con il celebre motto: •Il 
concerto sono io* a spingere ai 
limiti le possibilità della tecni¬ 


ca e del linguaggio pianistico 
romantico. *11 pianoforte — 
scriveva il più grande (forse) 
tra i virtuosi dello strumento 

— è per me ciò che la nave è 
per il marinaio e il cavallo per 
l’arabo; più ancora: la mia lin¬ 
gua, la mia vita, il mio io*. 

Romanticismo et ultra: l'Ot¬ 
tocento europeo in cui gigan¬ 
teggiano Mendelssohn, Schu- 
mann, Liszt, fino al neoclassi¬ 
co Brahms. Ma su tutti, forse, 
Chopin, le sue ricerche sul suo¬ 
no, i suoi approdi a •aggrega¬ 
zioni di suoni simili a mac¬ 
chie*, le sue scoperte di un’al¬ 
tra faccia nascosta del pianeta 
pianoforte, che sarà linfa del 
Novecento. Ai Debussy, Ravel, 
Bartok, Prohofiev fino ai con¬ 
temporanei Ives, Cage, Mas- 
siaen, Stockhausen. 

Ma questa è la storia anche 

— e forse prima di tutto — del 


concerto, dei concertisti. Nomi 
leggendari: Ignaz Moscheles, il 
russo Anton Rubihstein, Liszt, 
Alkan, Tausig, Thalberg, Hen- 
selt, Busoni. Pianisti capaci — 
a quanto sembra — di osare 
persino l'ineseguibile, passaggi 
d’un virtuosismo che fa trema¬ 
re i polsi, pagine che ancora al 
giorno d’oggi sconcertano. 

E naturalmente t grandi 
pianisti del ’900: dallo straor¬ 
dinario (e inquietante) Ra- 
chmaninov, a Backaus. Della 
generazione successiva. Ratta¬ 
lino segnala fra gli Horouiitz, 
Rubinstein, Brailavshi, Gitela 
(•sommo pianista* di cui si at¬ 
tendono ancora gli approdi) il 
caso di — e come dargli torto! 
— Svjatoslav Richter, •l’inter¬ 
prete di più vasti orizzonti spi- 


m 






rituali» e quello di un esecuto¬ 
re come Arturo Benedetti Mi¬ 
chelangeli. 

A proposito di questo som¬ 
mo intetprete, il nostro studio¬ 
so, facendo piazza pulita di 
tutti i luoghi comuni su di lui 
perpetrati, finalmente riesce a 
darci un accettabile inquadra¬ 
mento critico. Anche se risulta 
un po’ nebulosa la definizione 
delia sua poetica tesa verso il 
progetto «di un supremo ma¬ 
nierismo*: bisognerebbe spe¬ 
cificare dove, come e quando. 

. Inutile infine ricor¬ 
dare i nomi dei più giovani — i 
Pollini, gli Ashhenazl etc. —• 
cosi presenti e acclamati inter- 
preti «oggi. 0|eso Und| 
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Qui copra. Brahms raffigurate 
mantra diriga l'orchastra ir 
una saria di schizzi a matita d 
Willy von Becksrath; a fianco, 
Liszt al pianoforte suona eoe 
otto mani: un disegno scher¬ 
zoso par rappresentare la 
prodigiosa abilità tecnica dai 
musicista ottocentesco. 


Qui sot to, musici a una fasta 
in un ril i evo in pietra (Egitto. V 
dinastia) a una immagina di 
suonatori di liuto in Nigeria. 


Convince sempre più II poliziesco made in Italy 

A scuola di giallo 
dalle partì del Vesuvio 


CARLO LEVI, -Le mosse sbagliate», Rizzoli, 
pp. 146, L. 8000. 

ATTILIO VERALDI, «Naso di cane». Monda- 
dori, pp. 280 L. 12.000. . 

DIEGO GABUTTI, «Un’avventura di Ame¬ 
deo Bordiga», Longanesi, pp. 284, L. 9000. 

ft romanzo poliziesco made in Italy è diventa¬ 
to maturo. Si muove ormai con disinvoltura 
tra i vicoli dei centri storici nazionali e sotto le 
plumbee coppe delle periferìe industriali. Svi¬ 
scera col bisturi della sociologia più informata 
le psicopatologie della più provinciale vita 
quotidiana e con la certosina analisi degli ar¬ 
chivi giudiziari e delle pagine di nera i cunico¬ 
li più riposti della mente dei criminali metro¬ 
politani. Il giallo italiano è maturo ormai non 
tanto perchè dispone di abili e numerosi co¬ 
struttori di intrecci complessi maneggiati con 
sicurezza, quanto, soprattutto, perchè non ha 
più bisogno di importare protagonisti, am¬ 
bienti e atteggiamenti dalla madre-patria ri¬ 
conosciuta del poliziesco, quell'entità sovran- 
naztonale che è l'area anglo-americana. 

Ne sono testimonianza due recenti roman¬ 
zi, Le mosse sbagliate di Carlo Levi e Naso di 
cane di Attilio Veraldi: romanzi che valgono 
ben più di una sola rondine, ci presentano 
infatti le prove più recenti di autori che han¬ 
no all’attivo un ormai lunga militanza nel ge¬ 
nerepoliziesco, ma soprattutto sono le ultime 
mague di una rete che diviene sempre più ro¬ 
busta, gli ultimi manufatti di un’industria la 
cui salute cresce sempre più, i più giovani 


giallo, appunto. 

Veraldi, dopo la Napoli del terrorismo al 
sapore di vongole messa in scena nel Vome re¬ 
se, cambia ambiente ma non città: adesso lo 
affascinano i giochi proibiti dei camorristi d’ 
alto rango e la disperata sensibilità delle fe- 
tecchie e dei praticoni. Nomi celebri nella 
mappa del crimine circumvesuviano, come 
Qualiano e Giugliano, quartieri dilaniati dal 
terremoto e dalle tragiche spirali degli sgarri e 
degli avvertimenti relativi, sono percorsi in 
lungo e in larga, sotto lo sguardo partecipe ma 
quasi mai lamentoso e patetico ai Veraldi, da 
tagtiagole di piccolo calibro e da pollettoni di 


RIVISTE 


8CIENTIA, Anno LXXVI, voi 
117, rr. 236. abbonamento 
annuale L 304)00 (3 nume¬ 
ri). 

n 117* retarne di «Sdenti»», ri¬ 
fiata internazionale di sintesi 
scientifica diretta da Piero Cai* 
ditela, Ludovico Geymonat e 
Giuseppe Montalenti, dedica 1 
suoi due articoli di apertura alla 


calibro assai più devastante. Tutt’altra atmo¬ 
sfera, invece, si respira nella provincia tra Pi¬ 
sa e La Spezia, scandagliata con altalenanti 
sfqt» d’animo dall’anziano commissario Mar¬ 
chi disegnato da Levi. In questa fetta d’Italia 
pasciuta e gaudente, l’annientamento fisico 
non è eretto a sistema: è solo la replica picco¬ 
lo-borghese agli attentati alla propria tran¬ 
quillità perbenista,'è il frutto venuto improv¬ 
visamente a maturazione della noia, dell’an¬ 
goscia, dell’ansia, forse di una follia piccola 
piccola, tanto da essere normale. Due facce, 
riflesse dalle acque del Tirreno, di un paese 
che non è diviso soltanto da una linea, gotica o 
longobarda che sia, ma che ha mille campanili 
e per ciascuno una filosofia dell’esistenza. 

Veraldi, Levi e il giallo italiano, dunque. 
Ma non c’è scuola, se non ci sono irregolari che 
ne escano e le si mettano in competizione. 
Non c'è scuola che non abbia un Pierino tra i 
suoi discepoli, un discolaccio, una piccola pe¬ 
ste. È il ruolo che si assume Diego Gabutti, 
esordiente nella narrativa, il quale mette il 
glorioso Amedeo Bordiga sulle tracce di un 
introvabile carteggio scambiato tra Karl Marx 
e il cancelliere Ottone von Bismark. A dimo¬ 
strazione che i recinti della finzione letteraria 
ammettono ogni sorta di violazione del senso 
comune, tra i collaboratori di Bordiga trovia¬ 
mo addirittura Nero Wolfe, giusto qualche 
mese prima che il simpatico ciccione decida di 
trasferirsi a New York per iniziare la fortuna¬ 
ta carriera di investigatore privato. Ameno e 
improbabile, il romanzo di Gabutti è tuttavia 
un esemplare e ben congegnato meccanismo 
di logica interna e un'applicazione da manua¬ 
le dell'arte complessa della detection. A di¬ 
stanza di qualche mese dalla spassosa Fortu¬ 
nata mattina di un venditore di libri senza pa¬ 
dre di Carlo Brera, rAvventura di Amedeo 
Bordiga dimostra che un nuovo filone è venuto 
autorevolmente alla luce nella miniera del 
giallo italiano. 

Egregie cose e pirotecniche detonazioni ci 
aspettiamo su questo fronte. Perora, prendia¬ 
mo atto che è scoppiato il boom deWUaUan 
style e che il giallo italiano, nonostante il colo¬ 
re, scoppia letteralmente di salute. 

Aurelio Minorine 


Il cui libro «La nuova alleanza», 
scrìtta cao Isabelle Stengera, ha 


suscitata nei mesi s co r si un lar¬ 
go dibattito. Intervegeno su 
-Sdentia» Gianluca Bocchi, del¬ 
l’Università di Milano («La Fhy- 
sis tra natura e storia») e Michel 
Faty, òeirUnivcTsità Louis Pa¬ 
steur di Strasburgo («Una filo¬ 
sofia della scienza delie meta¬ 
morfosi»). 

Tra gualtrì contributi ospita¬ 
ti da questo ultimo numero se¬ 
gnaliamo di C. Truesdetl «Il no¬ 
stro debito verso la tradizione 
francese: le "catastrofi” e l’at¬ 
tuale r ic e r ca di strutture»; di L. 
M. Palmer «Stephen Toulmin: 
variazioni su temi vkhianL; di 
Denis Bukan «n mendelismo 


in Francia e l’opera di Lucien 
Cuénot»; di Domenico esitanti- 
ni. Maria Caria Gala volti e Ro¬ 
dolfo Rosa «Una ilustrurisnr 
razionale per le s ta ti sti che della 
particene elementari». 

Ricordiamo che il p rcasi m a 
fascicolo di ottobre di «Scien- 
Ua», nei 356* anniversario della 
pubblicazione del «Dialogo so¬ 
pra i due massimi sistemi del 
mondo dedicherà al tema «Ga¬ 
lilei: le scandalo della ragione» 
scritti di Ludovico Geymonat, 
Stiltman Drake, Enrica Bellone 
e deir Accademia delle Sctenae 
dellTJRSS. 


TYitto iniziò qualche centi¬ 
naio di milioni di anni fa. Un 
nostro antenato, un giorno, liti¬ 
gò con un suo simile per una 
preda di caccia. Per impadro¬ 
nirsi del cibo il nostro uomo 
sferrò un gran colpo di clava 
sulla capoccia dell’altro con¬ 
tendente. Questi stramazzò al 
suolo, n vincitore scoprì che il 
colpo inferto al poveretto aveva 
prodotto un certo suono e da 
allora cominciò a battere frene¬ 
ticamente sulle ossa degli ani¬ 
mali e sui tronchi d’albero. Per¬ 
fezionando via vìa i suoi stru¬ 
menti imparò ad imitare i suoni 
degli animali, del vento, del 
tuono. Cosi, grosso modo, nac¬ 
que la musica o almeno cosi ce 
la racconta una divertente Sto» 
ria della murice a fumetti edi¬ 
ta dalla Mondadori, ma pensa¬ 
ta e originata in Francia, if vo¬ 
lume pp. 144, lire 13.000) lo 
consigliamo come libro di testo 
dalle elementari all'Università. 

È uno degli ultimi testi usciti 
di argomento musicale, venuto 
ad arricchire una produzione 
sempre più copiosa. Se infatti 
oggi non possediamo neppure 
una nota di tutto ciò che è stato 
composto prima del IH secolo 
a-C. (e a quest’epoca risalgono 
anche i primi trattati di musi-, 
oologia) i nostri nipoti e i nipoti 
dei nostri nipoti nel 2500 dopo 
Cristo troveranno, invece, una 
tale valanga di libri di e sulla 
musica che avranno solo l’im¬ 
barazzo della scelta. 

Per restare nel campo della 
educazione musicale segnalia¬ 
mo la fiaba di Loredano Matteo 
Lorenzetti Rumorino e Mago 
Silenzio (Ricordi, pp. 44 + 11 
schede di lavoro): trn modo sti¬ 
molante per introdurre il bam¬ 
bino nel mondo dei suoni. Stes¬ 
so intento pedagogico hanno 
quattro volumetti della Zani¬ 
chelli rivolti ai ragazzi delle 
Medie inferiori: L’alfabeto del¬ 
la musica e Gli strumenti del¬ 
la musica folk (pp^ 46 e 46, cia¬ 
scuno lire 4000), Più meditati 
gli altri due: Musica e stati d’a¬ 
nimo (pp. 66 lire 5000) e Musi¬ 
ca e civiltà (pp. 74 lire 5000): 
strumenti diversi per un ascol¬ 
to più consapevole e meno do¬ 
gmatico. AgU insegnanti si ri¬ 
volge, invece, 3 libro di Cristo- 
pher Snudi, studioso neozelan¬ 
dese, Musica, educazione, so¬ 
cietà (Feltrinelli pp. 216 lira 
12.000) Con uno sguardo a cul¬ 
ture musicali spesso dimentica¬ 
te (come quelle africana e o- 



Si è ormai fatta copiosa la produzione 
di testi di argomento musicale, 
dai facili manuali ai saggi critici 
che esplorano gli aspetti più segreti 
di un mondo affascinante 

Per imparare 
l’alfabefo 
delle note 
serve anche 
un po’ di magìa 


rientale) l’autore esamina la 
funzione della musica nelle va¬ 
rie società disegnando un nuo¬ 
vo modello teorico per l’inse¬ 
gnamento e la comprensione 
della musica. 

Ritorniamo un attimo alle o- 
rigtni e parliamo di etnomusi- 
cologia. Un affascinante libro 
La musica e la magia (Monda- 
dori, pp. 420, lire 16.000) di Ju- 
les Combarieu, musicologo 
francese troppo dimenticato, fa 
un luridissimo esame dei ritua¬ 
li magico-religiosi che governa¬ 
vano la vita dei nostri antenati, 
fino al Medioevo. Anelisi di te¬ 
sti letterari e di forme musicali 
svelano un mondo oscuro rii 
culti misterici dove l’estetica 


he ben poco spazio. Veniamo 
ora sulle strade più tranquille 
della musicologia cimice. La 
lodevole eppur piccola casa edi¬ 
trice desolane, Discanto, inizia 
la pubblicazione di testi sul 
teatro musicale, a cura di Fran¬ 
cesco Degrada, con un’opera 
fondamentale del pensiero illu¬ 
ministico: - Antonio Piattelli, 
Dell’opera in musica (pp. 168 > 
lire 10.000). La collana prose¬ 
guirà con gli scritti di Benedet¬ 
to Marcello, Francesco Alga¬ 
rotti, Pietro Gonzaga, Serafino 
Torelli e altri. Ancora del Di¬ 
scanto, il piacevole a sintetico 
volumetto di Hans A. Neunzig 
su Brahms, vita e opere di un 



grande m usicist a‘ancora poco 
studiato in Italia. Mancano da 
noi soprattutto lavori agili, ve¬ 
loci; sintesi efficaci sui vari mu¬ 
sicisti sull’esempio dei pregevo¬ 
li libretti francesi della collana 
•solfèges», delle Éditions du 
Seuil. A questo proposito la 
Feltrinelli ha oca tradotto, nel¬ 
la sua collana economica, il pia¬ 
cevole Sctramann di André 
Boucourechlier (pp. 194 lire 
6000). 

Tempo fa uscì per i tipi della 
Rusconi un bel libro sulla dina¬ 
stia dei Bach. Piero Buscaroli, 
critico musicale, doveva fame 
l’introduzione. Per ragioni di 
spazio questo studio venne rin¬ 


viato e ora appara raccolto in 
volumetto per la stessa casa e- 
ditrice milanese: La nuova im¬ 
magine di JS. Bach (pp. 158 
lira 7000). fi curioso notare co¬ 
me in questi anni proprio dall’ 
Italia, vengano i contributi più 
importanti sulla figura del 
grande musicista tedesca (Ri¬ 
cordiamo la monumentale ope¬ 
ra di Alberto Basso, in via di 
completamento). BuscaroH, 
dunque, fa il punto strile cono¬ 
scenze attuali, critiche e storio¬ 
grafiche. La tradizione ottocen¬ 
tesca risulta sovvertita: il Bach 
tutto chiesa e famiglia, il Bacb 
sacro artigiano «Mia musica 
viene coraggiosamente lasciato 
da parta. Si fa strada un com¬ 


positore molto più profano, 3 
Bach delle ultime opere, 3 mu¬ 
sico puro dell’Offerta musica¬ 
le, creatola di un linguaggio 
nuovo che doveva davvero re¬ 
gnare la fine del mondo antica 
n Bach futuristico dell’Arte 
della foga. 

Ancora due libri importanti 
La ERI, edizioni della RAI, 
butta fuori (un po’ di soppiat¬ 
to) un ponderoso libro su Vin¬ 
cenzo Bellini di Maria Roseria 
Adamo e Friedrich Lippmann 
(pp. 578 lira 25.000). Tornere¬ 
mo auU’argomenta Per ora se¬ 
gnaliamo questo studio biogra¬ 
fico e critico, di notevole impe¬ 
gno musicologico. 

Dukis in fundo, un bel sag¬ 
gio (ma quanto difficile!) di 
Marco de Natale su Robert 
Sehumann, L’analisi musicale: 
mede Ilo o occ a s i o n e? (Morano 
editore, pp. 160 lire 10.000). 
Partendo da brevi opere, un 
p ez zo per pianoforte e tre lea¬ 
der, Fautore mette in pratica 
quei principi di analisi musica¬ 
le già enunciati in un suo prece¬ 
dente e fondamentale studio 
teorico (naturalmente passato 
in o ss erva to). Strutture e forme 
della musica come p ro cessi 
simb o l i ci (Morano editore, pp. 
390 lira 9000). L’attuale saggio 
su Sehumann è stimolante e 
ricco di prospettive per un su¬ 
peramento del vecchio modo di 
parlar di musica. Critica stori¬ 
cistica, estetica ottocentesca a 
crociana, prioologismo, strutto- 
ralismo a formalismo astorico 
alla Boules, semiologia: De Na¬ 
tale sembra tener conto di tutte 
le esperienze anche se, purtrop¬ 
po, si rivolge (ancora una volta) 
solo ad un ristretto numero di 
addetti ai lavori. 

Renato Garavagiia 
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L’appassionato «diario di bordo» del settantenne regista francese 


Che lotta fare uri film 
parola dì Marcel Carnè 


^SIMON 

fcORGAN 

CARNÈ 


MARCEL CARNÈ, «Gusto di vita», Longanesi, pp. 346, L. 

14.000 

li suo cognome, nnagrammnto, suona «écran», cioè schermo, e, 
per estensione, cinema. Un segno naturale d'elezione? Lui so¬ 
stiene di si. Varcata la soglia dei settantanni, cinquanta dei 
auaU passati immergendosi totalmente nelle rischiose vicende . 
del cinema, si è sorpreso a raccontare, a raccontarsi con quasi 
esoso «gusto di vita»: Questo è, anzi, il titolo italiano derivato con 
ingegnosa approssimazione da quello originale francesse La vie à 
belles dents autobiografia-brogliaccio di bordo dell’alacre, av¬ 
venturosa parabola esistenziale e pofessionale del cineasta Mar¬ 
cel Carnè. 

E infatti lo stesso Carnè che così compendia il senso del pro¬ 
prio «destino» e, insieme, gli approdi obbligati di un’opzione 
perseguita sempre con determinata costanza: Quando nei gior¬ 
ni della mia adolescenza, scelsi liberamente il mio mestiere, 
sapevo già che avrei dovuto affrontare molte tempeste. Perciò 
non vi, è nulla di strano se, durante una crociera di circa cin¬ 
quantanni, esse si siano rivelate tanto numerose. O meglio: mi 
sono anche gettato io stesso in mezzo a tali tempeste; talvolta 
per inclinazione, ma talaltra forse per compiere una bravata. . 
Quindi è del tutto naturate che, dopo aver cavalcato l’onda, mi 
sia ritrovato improvvisamente trascinato verso il fondo... Per 
tale motivo, nonostante tutti i tomadi incontrati durante il mio 
di aggio, sono ancora convinto di aver avuto una vita privilegia¬ 
ta». 

Certo, Marcel Carnè deve essere un ottimista incallito, poiché 
se indubbiamente la sua carriera gli ha riservato grosse, ripetute 
gratificazioni, per contro non gli na risparmiato nemmeno ama¬ 



rezze, rimpianti* rimorsi ancora insanati. Se ne trova ampia eco, 
appunto, in questo Gusto di vita , dove a inacidite recriminazioni 
verso Jean Kenoir (colpevole, a dire di Carnè, d’averlo tenuto in 
poco conto), al pur assiduo coautore Jacques Prèvert (a sua volta 
imputato, a torio, di essersi preso tutto il merito di certi film) e 
a tant’altri protagonisti del cinema, della cultura francese degli 
anni Trenta-Quaranta, fanno riscontro le dettagliate, sconfor¬ 
tanti vicende produttive connese alia realizzazione d’ogni singo¬ 
lo film: dagli inizi, timidi e gregari, al fianco di Jacques Feytfer 
(La donna dei due volti; Pensione Mimosa; La kermesse eroica), 
agli esordi e ai successivi cimenti come regista in proprio (Jenny, 
regina della notte; La strana avventura ael dottor Molineaux; Il 
porto delle nebbie; Albergo Nord; Alba tragica; L’amorè e il 
diavolo; Les enfants du paradis; ecc.). 

Molti hanno parlato spesso di «realismo poetico», specie a 
proposito delle opere più significative di Marcel Carne (il porto 
delle nebbie; Les enfants du paradis), ma ancora oggi il cineasta 
francese rivendica e accampa ben altre e meno generiche bene¬ 
merenze: la sua ininterrotta dedizione al cinema, l’amicizia co¬ 
stante che lo legò (e lo lega) a molti prestigiosi «mostri sacri» 
dello schermo quali l’idoleggiata Arletty, il burbero benefico 




giusto, tutto lecito, ma quel che suscita qualche imbarazzata 
sensazione, in questo circostanziato e risentito «diario in pubbli¬ 
co», resta il puntiglioso, discriminatorio computo fiscale che Car¬ 
nè opera tra coloro che gli furono amici e gli altri che, in varia 
misura, lo osteggiarono. 

Eppure, facendo salva tale riserva, Carnè riesco qtii a conteg¬ 
giare convincentemente il lettore di quella passione tutta istinti¬ 
va, tutta irniente che lo indusse, a suo tempo, a realizzare film 
memorabili come II porto delle nebbie e Les enfants du paradis. 
E che, inoltre, sollecita ora lo stesso cineasta a confessare non 
senza fiera onestà intellettuale: *Dévo concludere. Al di là di 
tutte le polemiche — lo ripeto ancóra una volta — scrivendo 
queste righe ho voluto principalmente dimostrare quale lòtta 
incessante sia la realizzazione di un film... Si tratta di una 
lunga marcia su un terreno aspro e difficile, come vogliono le 
favole; ma non sempre si ottiene il premio della vittoria». 

Dimenticando, forse, che il solo premio è stato (è) il merito.il 
privilegio di intrigarsi con la favola, il cinema appunto, con 
incoercibile «gusto di vita». E allora. Carnè il suo premio l’ha già 
avuto. - - • - 

’ Sauro Bordili 

NELLA FOTO: a fianco dal titolo, il manifesto pubblicitario di 
«Il porto delle nebbie» («Le quei dea brummes». 1938); sotto, 
Jean-Louis Barrault in «Les enfants du paradis» (194S). . 
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Ordine o avventura? Nelle lettere scritte a Soffici tra il 1917 e il 1930 
Ungaretti dichiara le sue inquietudini e si interroga sul futuro dell’arte 
Nella discussione emerge una figura centrale, quella dell’amico Apollinaire 


' ♦ ~-V 






Sono un nomade 
ma ho bisogno 
della tradizione 




li poeta 

Giuseppa 

Ungaretti 


GIUSEPPE UNGARETTI, 
-Lettere a Soffici 1917 - 
1930», a cura di Paola Mon¬ 
tefoschi e Leone Piccioni, 
Sansoni, pp. 178, L. 12.000. 

/ documenti di poetica ante¬ 
riori o coevi al primo lavoro li¬ 
rico di Ungaretti sono così rari 
che occorre far tesoro di qua¬ 
lunque nuovo elemento si ag¬ 
giunga a quelli già noti. I docu¬ 
menti posteriori e relativi, a 
quella prima fase, infatti, ri¬ 
sentono fatalmente degli ag¬ 
giustamenti determinati dal 
carattere armai concluse dell’ 
esperienza oltre che f probabil¬ 
mente, delle indicazioni di cer¬ 
ta critica, e se paiono più elo¬ 
quenti e determinati, sono in 
realtà il frutto di una chiarez¬ 
za teorica interamente conqui¬ 
stata con gli anni e comunque 
diversa da quella prevalente¬ 
mente tecnica che soccorse il 


NOVITÀ 


GRACE PALEY - Enormi 
cambiamenti all’ultimo mo¬ 
mento — In questa seconda 
raccolta dì racconti, che è del 
1974, la scrittrice americana e- 
voca i quartieri popolari di 
New York, la folla che li abita e 
vi circola, le donne soprattutto 
che, prima dell’evitata cato- 
strofe, pensano d’imprimere 
alle loro vite «enormi cambia¬ 
menti» (La Tartaruga, pp. 162. 
L. 10.000) 

ROBERTO VIGEVA NI - Case 
minime — Il mondo del fun- 
zionariato assistenziale in un 
romanzo che ha come contrap¬ 
punto il mondo delle «case mi¬ 
nime». segnato da una miseria 
metafisica e da una comicità 
desolata (Adelphi, pp. 124, L. 
7.000). 

IDA MAGLI - La femmina 
dell’uomo — Idea centrale del 
saggio è che Hmmagine della 
donna, elaborata nelle diverse 
culture storiche, sia del tutto 
fondamentale nell'organizza¬ 
zione dei vari tratti che le co¬ 
stituiscono, in quanto è attra¬ 
verso di essa che l’umanità vive 
l’inquietante rapporto con la 
natura, l’al-di-là, il divino (La- 
terza, pp. 176, L. 10.000) 

FILIPPO DI FOIT.il - Per 
una psicoanalist de da mafia 
— Una interpretazì>me psicoa¬ 
nalitica del fenomero mafioso 
che ne fa emergere l'immagi¬ 
nario contraddittorio in cui 


poeta nel momento in cui in¬ 
ventava il proprio linguaggio: 
vanno dunque adoperati con 
cautela. Sia allora il benvenuto 

J mesto volume che raccoglie le 
ettere a Soffici, amico fra i 
primi del giovane Ungaretti, 
lettere non sempre straordina¬ 
rie, e di cui già si conoscevano 
alcuni lacerti particolarmente 
significativi, ma non prive di 
pezzi ostai belli e illuminati. 

A proposito di Ungaretti, 
converrà dire subito che il suo 
rapporto con le opposte realtà 
il suo amico Apollinaire defini¬ 
va -la tradizione e l’invezio- 
ne », -l’Ordine e l’Avventura » è 
ancora lontano dall’essere sta¬ 
to criticamente definito in mi¬ 
sura soddisfacente. Anche se 
non sembrano esservi dubbi 
che, per una compiuta com¬ 
prensione dell’esperienza-un- 
gareltiana, uno dei principali 


convìvono il moralismo retrivo 
e maschilista e l’azione delin¬ 
quenziale (Bertoni, pp. 206, L. 
10 . 000 ). 

‘ ROLAND H. BATNTON - 
La lotta per la libertà religiosa 
— Il noto autore di «Martin 
Lutero» ricostruisce in questo 
libro, attraverso una serie di ri¬ 
tratti di persecutori e persegui¬ 
tati appartenenti alle diverse 
confessioni cristiane, un aspet¬ 
to fondamentale del difficile e 
sempre riproposto itinerario 
verso la tolleranza (Il Mulino, 
pp. 268. L. 8.000). 

GEORGES BATAILLE • Il 
processo di Gilles De Rais — 
L’autore inquadra in una in¬ 
troduzione-inchiesta i famosi 
atti del procesao in ari il Signo¬ 
re di Rais, compagno d’armi di 
Giovanna d’Arco « Maresciallo 
di Francia, rese al giudice la 
confessione dei suoi mostruosi 
delitti che ne fecero una figura 
sinistramente leggendaria 
(Guanda, pp 310, L. 16.000). 

SUZANNE BERGER e MI¬ 
CHAEL 1. FIORE • Dualismo 
economico e politico nelle so¬ 
cietà industriali — Al centro 
del libro la tesi che resistenza 
di mercati del lavoro differen¬ 
ziati in quota forti e quote de¬ 
boli, la sopravvivenza delle 
pìccole imprese e il penistenta 
peso politico di ceti tradiziona¬ 
li teoricamente in declino rap- 

B resentano non una marginali* 
i ma un dato strutturale delle 
società industriali avanzata (fi 
Mulino, pp. 210, L. 8.000). 

(a cura di Piero Lavatefil) 


nodi da sciogliere è proprio 
questo. Accontentiamoci, per 
forza di cose, di qualche rapida 
annotazione. 

n 23 febbraio 1920 Ungaretti 
scrìve a Soffici: -..Mi sembra 
che il classicismo affacciatosi 
al nostro orizzonte sia il peg¬ 
giore, il più bolso degli arrivi¬ 
smi e degli estetismi; quando 
, non sia moralmente, un senti¬ 
mentalismo sempliciotto e fa¬ 
natico. Credo, fermamente 
credo, che se togli all’arte il 
principio dell'avventura... è 
meglio mettersi a fare i buffo¬ 
ni ». Bene. Anzi, benissimo. Se 
non fosse che, poco meno di un 
anno prima, scrivendo quella 
che sarebbe dovuta essere, e 
poi non fu, prefazione del suo 
secondo libro. Allegria di Nau¬ 
fragi, 1919 (comprensivo delle 
tinche del primo e fondamen¬ 
tale libro, fi Porto Sepolto, 
1916), Ungaretti l’aveva intito¬ 
lata Verso un’arte nuova classi¬ 
ca, aveva riconosciuto in Pe¬ 
trarca e in Leopardi i soli arti¬ 
sti italiani ricchi di un -presti¬ 
gio universale, definitivo e in¬ 
superabile » e, quanto a sè, ave¬ 
va relegato nella -lontana ado¬ 
lescenza- il fascino esercitato 
•dalle orgie, incubi e preziosità 
dei simbolisti, allucinanti e de¬ 
cadenti », dichiarando cronolo¬ 
gicamente più prossimo il suo 


interesse, per le -rozze forme 
dell’arte dei primordi ». Nè ba¬ 
sta, giacchi, insistendo sulla 
sostanziale affinità della fun¬ 
zione storica svolta da Leopar¬ 
di e da Baudelaire, Ungaretti 
da un lato indicava in quei due 
poeti coloro che hanno conferi¬ 
to un supremo ordine stilistico 
all'irrequietezza romantica, da 
un altro lato ravvisava in quel¬ 
la posteriore ad essi •Un’epoca 
di sfacelo e di esaeeramenti 
nella quale ancora orancolia : 
mo ». 

/ problemi affrontati gli 
stanno così a cuore che egli li 
riprende, a volte con identiche 
parole, in un articolo di quello 
stesso anno 1919, Pittura, poe¬ 
sia e un po’ di strada. Questa 
volta, però, la figura centrale 
intorno a cui ruota l’interesse 
del poeta è quella di Apollinai¬ 
re. E si capisce subito perchè. 
Apollinaire — dice in sostanza 
Ungaretti — aveva capito che 
dalla •bufera-e dallo •sfacelo- 
in cui sono uissuti Baudelaire e 
gli altri maestri della •rivolu¬ 
zione romantica- (e in Italia 
Leopardi) sarebbe nata non so¬ 
lo un’arte nuova ma anche una 
-civiltà un po’ più di questa 
nobile-, in cui fosse possibile 
allo scrittore riconciliarsi con 
il pubblico attraverso una poe¬ 
sia -suggestiva perchè divenu¬ 


ta tradizionale-. Questo è ciò 
cui egli dava il nóme di -esprit 
nouveau». Ma Apollinaire è 
morto e •siamo ricaduti nello 
sfacelo più morbido». 

Lasciamo stare la questione 
se e eventualmente in quale ^ 
misura Ungaretti forzi qui le 
proposte dèll’amico francese. 
Ciò che importa è che egli e- 
nuncia un’implicita ma non 
per questo meno evidente e- ' 
quaztone: X sta a Leopardi co¬ 
me Apollinaire sta a Baudelai¬ 
re; e che in siffatta equazione 
l’incognita non incognita isti¬ 
tuisce un doppio rapporto, con 
Apollinaire per un verso, con 
Leopardi per un altro verso. 
Insamma, e per uscire da ogni 
possibilità ai equivoco: già nel 
J9I9 t per Ungaretti, il tempo 
dell’invenzione e dell’Avventu¬ 
ra è concluso, e incominciato il 
tempo della tradizione e dell’ 
Ornine, il tempo che, nella luce 
vertiginosa e radiante delVoA 
péra di Leopardi, vedrà costi¬ 
tuirsi, per merito precipuo del¬ 
la lirica ungarettiana, una •ci¬ 
viltà un po più di questa nobi¬ 
le-, un •esprit nouveau-. '* 

Ungaretti non è però sem¬ 
pre sicuro delle proprie fòrze. 
Se la guerra ha lacerato i nervi 
dell’-uomo di pena-, il dopo¬ 
guerra lo delude e a tratti lo 
disorienta fino a angosciarlo. Il 
3 gennaio 1921 confessa a Sòf¬ 
fici: •Chi sa più mai che cose 
torte, chi sa più mai che cos’è 
la vita, chi sa più mai guardare 
in sè senza terrore a un altra 
delusione, dopo tante?In 
questo alternarsi di certezze e 
di smarrimenti si verifica l’a¬ 
desione al fascismo, ingenua- 
mente scambiato, a quanto è 
datò capire, per •socialismo-: e 
nascono le prime liriche del 
Sentimento del Tempo. Che,. 
anziché la forma di uno scarni¬ 
to e aderentissimo diario, esse 
assumano sembianze di miti, è 


cosa che non può destare stu¬ 
pore in chi pensi che Ungaretti 
intende esercitare fino in fón¬ 
do il suo ruolo di Apollinaire 
italiano, o meglio quello che e- 
gli crede debba essere il ruolo 
di un Apollinaire italiano, è, 
dunque','seguire •il sólco détid' 
nuova 'ispirazióne'» apèrto da’ 
Leopardi, o piuttosttì da quella' 
sorta di personaggio mitico che 
anche Leopardi gli diventa nei 
momenti ai più eccitata e fer¬ 
mentate solitudine. 

Ordine,,dunque, o Avventu¬ 
ra? In quanto Ungaretti è radi¬ 
calmente un •nomade», l’Av¬ 
ventura gli brucia il sangue; in 
quanto però il suo nomadismo 
non tende all’avventura in sè, 
ha un fondo religioso ed è ab¬ 
barbicato al •mistero-, quel 
•mistero- di cui il poeta riesce 
a cogliere alcuni frammenti e 
che tuttavia resta •Inesauribi-. ‘ 
le-, il bisogno d’Avventura gli 
si converte in un bisogno d’Or- 
dine, di patria, di traduzione, 
di tutto ciò, insomma, che al 
•nomade » è fatalmente vieta¬ 
to. Il prodigio del Porto Sepol¬ 
to, anche se si prolungherà per 
anni in straordinari arricchi¬ 
menti di giunte e di varianti, si 
è potuto verificare perchè la 
guerra con la sua assorbente, 
totale fisicità, nella misura in 
cui faceva coincidere l’esisten¬ 
te e il presente, o scatenava il 
ricordo e il miraggio, eventi an- 
ch’essi fisici, inibiva l’astrat¬ 
tezza del mito. In questa coa¬ 
zione a una vita di sensi,lace¬ 
rati e inebriati la parola poeti¬ 
ca nasceva corporale e insieme 
disincarnata. Ed era parola 
che, fino ai nostri giorni, non 
darà più pace alla parola. Per 
questo in essa quanto è in noi 
rimasto di non ignobilmente 
avventuroso può ancora fra¬ 
ternamente riconoscersi. 


Oltre mezzo milione di copie stampate 

«Libri di base» 
un successo 
alla conquista 
dell’Europa 

La classifica è condotta da «Guida all’uso delle parole» di Tullio 
De Mauro con 35.597 copie vendute; seguono quindi i due volu¬ 
metti di Emanuele Dialma Vitali dedicati all’alimentazione con 
óltre 21.000 copie ciascuno. In un* panorama editoriale afflitto da 
sempre più frequenti crisi di rigetto da parte dei lettori, i «labri di 
bene», la collana inaugurata dagli Editori Riuniti nel 1980, sembra¬ 
no godere di ottima salute: divisa in otto sezioni (da «Il mondo: 
l’universo, gli ambienti, ì paesi» a «La donna, l’uomo: corpo, mente 
e funzioni», dall’economia e il lavoro ai classici), la collana ha 
sfornato sino ad oggi una quarantina di titoli circa per oltre mezzo 
milione di copie stampate e per una vendita che ha toccato un’altra 
cifra da record, fi 77,35% della produzione totale. 

' Un successo, forse insperato, che premia scelte coraggiose, 
scommesse fatte con i lettori quando nessuno ormai sperava di 
chiedere dì più al mercato dei libri economici e approntava magari 
strategie di ritirata. -Abbiamo iniziato la nostra navigazione — 


ricorda Pino Paschetto, direttore commerciale degli Editori Riuni¬ 
ti — tu un’onda bassa dell’editoria italiana: chiusura di collane 
economiche, spostamento di interessi da parte di diverse cose 
editrici verso i mega-libri. Nella fascia del mercato del libro sotto 
le 8.000lire, che in genere registra un calo nelle vendite, la nostra 
collana ha conquistato invece spazi di mercato. E oggi possiamo 


cominciare a registrare un altro significativo successo: Vingretso 
dei "Libri di base ” nel mondo della scuola-. ■ 

' Ma si è riusciti anche a superare i confini nazionali. Si sono 
venduti volumi della collana all’estero, in Grecia, in Spagna, in 
Portogallo, in Francia, nell’Unione Sovietica e ci sono trattative 
per il mercato di lingua inglese e con la Germania. Per fi volume 
sull’energia curato da Franco Selle ri si sta preparando una tradu¬ 
zione in inglese che lo lance rebbe in un’area, quale quella anglosas¬ 
sone, che solitamente è esportatrice di cultura scientifica. 

-Le ragioni del successo? Un'idea semplice, ma difficilissima 
da realizzare — aggiunge Tullio De Mauro, direttore della collana 
—; siamo riusciti a legare Volta specializzazione degli autori con 
un linguaggio che sapesse parlare ai non specialisti, educatamen¬ 
te. La scommessa insomma del parlare chiaro-. Una scommessa 
giocata inaugurando anche un modo di lavorare nuovo per il mon¬ 
do dell’editoria libraria: la discussione della redazione con l’autore 
sul livello, il taglio da dare alla stesura di ogni singolo volume. « Gli 
autori — dice De Mauro — hanno dato buone risposte,hanno 
mostrato disponibilità a rivedere radicalmente e pazientemente 
con noi ogni cosa scritta. È stata un’esperienza nuova: la costru¬ 
zione in collaborazione con la redazione del modo giusto di pre¬ 
sentare un argomento, perché fosse apprezzabile dal maggior 
numero di lettori-. 

■ Un’impresa editoriale che per avere successo ha dovuto fare i 
conti anche con eredità pesanti del «mercato Italia»; i 28 italiani so 
100 che dichiarano di legge re almeno un libro in un anno (i francesi 
sono 80 su 100), una scarsa tradizione nell’editoria dì divulgazione 
che in altri Paesi europei è un fatto di routine, mentre da noi era 
ancora un lavoro di frontiera. Si è guardato dunque anche all’Eu¬ 
ropa nell’impostare l’intera collana. « Ma — precisa De Mauro — 
con alcune differenze significative rispetto ad esempio olla colla¬ 
na francese "Que sais-je?” o a quelle di area anglo-americana, in 
genere molto asettiche. Una volta fissata la regola del gioco del 
"farsi capire" abbiamo dato alla collana un taglio politico, accen¬ 
tuatamente democratico. Gli autori che abbiamo chiamato a col¬ 
laborare con noi sono di un’area più vasta di quella dei Partito 
comunista. Ci ha unito, nel lavoro, una considerazione che mi 
pare essenziale: il libro pud servir* a costruire condizioni di lotto 
democratica più vantaggiose per i lavoratori-. 

Bruno CavBgnoto 
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Niccolò Machiavelli 


onfe I nostro contemporaneo 


GEORGES BARTIIOUIL (a cura di), Machia¬ 
velli attuale/Machiavel actuel; Longo 
(Ravenna), pp. 212, lire 16.000. 

ANTONIO TOSCANO, Marsilio da Padova e 
Niccolò Machiavelli; Longo (Ravenna), 
pp. 174, lire 9.000. 

Diciannove studiosi di sette paesi si davano 
convegno nel maggio del 1977 per rispondere a 
questa domanda: «È Machiavelli sempre attua¬ 
le?». Quesito ricorrente in periodi, come il no¬ 
stro, di transizione e di crisi profonde, che pro¬ 
pone quasi sempre risposte proiettate verso la 
ricerca di vìe d’uscita. Ora, atti di questo con¬ 
vegno sono stati riprodotti in un volume diviso 
in due sezioni, uno in lingua italiana, che com¬ 
prende anche i contributi di studiosi di Finlan- 
'aia e Svizzera, e l’altro in lingua francese, fi 
tutto, a cura di G. Barthouil offre, non una 
scontata pluralità di giudizi, ma una sorta di 

f iunto di riferimento sia sugli studi machiavel- 
iani sia su quel dibattito per così dire «eterno» 
su potere e individuo, che ha fatto tradizional¬ 
mente da scorta al pensiero del fiorentino, fin 
da quando, forse il suo primo accusatore, il 
cardinale inglese Reginaldo Polo, pur lancian¬ 
do contro di lui l’anatema, ne ammetteva in 
qualche modo le ragioni, riferendo l’ipotesi che 
si faceva nella Firenze del Cinquecento bu un 
carattere obliquo dell’infamato Principe, de¬ 
stinato non all’esaltazione, ma alla rovina dei 
tiranni. 

Così il Machiavelli che scaturisce dal conve¬ 
gno di Avignone è sì collocato nel auo tempo, 
ma contemporaneamente liberato da esso, per 
cui, nel campo della storia, ad esempio, la Bua è 
presentata «come un’effettiva scoperta di un’ 
oggettività esterna ai soggetti, dotata di leggi 


proprie e che alle vicende dei soggetti spesso si 
correla e si contrappone», (G. M. AnseTmi) 
mentre dalla sua propensione a esaminare i 
conflitti sociali e non a esorcizzarli, ne conse- 


caso, si intreccia a quello su Antonio Gramsci. 
Tuttavia il saggio di Georges Mounin, su que¬ 
sto tema specifico, ripete, sia pure con modera- 


contestava il diritto al marxista Gramsci di 
passare per il pensiero del segretario fiorenti¬ 
no. Ma su questo problema, del rapporto 
Gramsci-Machiavelli, consigliamo i lettori di 
documentarsi su studi più aggiornati, come 

S uelio di Federico Sanguineti, edito di recente 
a Laterza. 

§ ui vanno tuttavia ricordate le conclusioni 
arthouil, che istituisce una sorta di paralle¬ 
lo fra il rinascimento fiorentino e un possibile 
rinascimento europèo. L’apparenza di prospe¬ 
rità non nascondeva la crisi nella Firenze del 
Magnifico: un po’ come l’Europa d’oggi. Solo 
che il risanamento europeo diventa possibile 
esclusivamente in rapporto «all’insieme del 
pianeta». 

Infine l’altro volume citato, quello di Tosca¬ 
no su Marsilio da Padova e Machiavelli. È un 
preciso contributo allo studio dei due pensato¬ 
ri, che hanno fra l’altro condiviso Io stigma 
della condanna e del disprezzo. Marsjlio da Pa¬ 
dova, che ebbe fi merito di avviare la discussio¬ 
ne sullo stato moderno, provocò con il suo De¬ 
fensor Pacis un furore e uno scandalo simili a 
quello sollevato dal Principe. 

Gianfranco Berardi 


narmiva 





Gli astratti furori 
di papà Markurell 


HJALMAR BERGMAN, «t 
Markurell», introduzione 
di Carlo Emilio Gadda, 
traduzione di A. Terziani, 
nota di L. Koch. Einaudi, 
pp. XXIII-236, L. 15.000. 

Wadkoping, cittadina sonnac- 
' chiosa e pacifica, tutta com¬ 
presa nelle sue consuetudini e 
nel suo senso borghese delle 
convenienze e del decoro, vie¬ 
ne scossa dall’arrivo di un 
personaggio ingombrante, 
Harald Hilding Markurell. 
Rozzo d’aspetto e di carattere, 
di modi sgradevoli e plebei e 
animato da un amore per il fi¬ 
glio così acceso ed esclusivo da 
sfiorare l’ossessione, Marku¬ 
rell suscita un’antipatia gene¬ 
rale, che si converte in panico 
quando si scopre che la sua a- 
bilità negli affari lo ha messo 
in condizione di travolgere in 
uno'scandalo le famiglie più in 
.vista della città; ma proprio il 
«demonò genetico» unirà per 
tradirlo, volgendo in follia la 
sua cieca passione patema. 
Dickens, Bai zac, Dostoe¬ 


vskij, un pizzico di Swift, 
qualcosa di Franco e di Flau¬ 
bert: senza insistenza, ma con 
tranquilla e perentoria esat¬ 
tezza, Gadda coglie le coordi¬ 
nate entro cui si muove Hjal- 
mar fìergman (1883-1931), 
autore con «I Markurell» 
(1919) di una delle prove più 
persuasive della narrativa 
svedese del nostro secolo. L’e¬ 
redità della tradizione otto¬ 
centesca siesprime nella soli¬ 
da strutturazione dell’intrec¬ 
cio, nella precisione del qua¬ 
dro ambientale, nella viva in¬ 
dividualità dei caratteri, nell’ 
uso misurato dell’ironia (di 
cui Gadda indica con sapiente 
campionatura le manifesta¬ 
zioni più sottili); ma rimpian¬ 
to in senso lato naturalistico 
del racconto si flette senza 
sforzo in altre direzioni (a co¬ 
minciare dalla descrizione di 
Wadkoping nelle prime pagi¬ 
ne), consegnando scene e figu¬ 
re a momenti scopertamente 
grotteschi, non senza aperture 
verso il surreale. 


Cosi ad esempio il'protago- 
nista Markurell, versione ag¬ 
gressiva e proterva di papà 
Goriot, conosce una punizione 
alla «hybris» dei suoi paterni 
furori che per essere comica 
non perde nulla della sua in¬ 
trinseca tragicità; cosi, il per¬ 
sonaggio di zia RUttenschòld, 
la vecchia zitella ispiratrice 
dell’associazione benefica «II 
presepe» (emblema della mo¬ 
ralità di Wadkòping) copre 
una gamma di toni cne va dal 
burlesco al patetico al fanta¬ 
stico, in una sintesi psicologi¬ 
ca e stilistica di non comune 
fermezza. 

È quindi senz’altro auspi¬ 
cabile che a questa versione 
dei «Markurell», proposta da 
Einaudi sulla baso di un volu¬ 
me pubblicato a Roma nel *45 
dall’editore Delfino (e già 
. comprendente fi saggio di 


rendano più largamente ac¬ 
cessibile l’opera di Bergman 
anche al lettore italiano. 

Mario Barenghi 


lesia" 


Le ultime rime 
prima del suicidio 


SERGEJ A. ESENIN, «Poesie», Garzanti, pp. 

XLI • 146, lire 4.500. > 

Nel firmamento poetico del Novecento russo la 
stella di Sergej A. Esenin continua a brillare 
della sua luce sicura. Di ciò può essere anche 
prova il fatto che questa poesia continui a sti¬ 
molare l’arduo esercizio dei traduttori anche 
italiani; per cui vediamo ora aggiungersi e af¬ 
fiancarsi alle già note traduzioni esistenti (da 
quelle del PràmpoUni a quelle, di Poggioli, da 
quelle di Franco Matacotta a quelle di Bruno 
Carnevali o a quelle, particolarmente impe¬ 
gnate, di Iginio De Luca), anche la recente ver¬ 
sione «metrica» con testo russo a fronte di Giu¬ 
seppe Paolo Samonà, corredata dell’ampia in¬ 
troduzione che è caratteristica della collana 
«Grandi Libri» di Garzanti. ' 

Per i motivi che si ricavano anche dall’intro¬ 
duzione, il traduttore ha privilegiato nella sua 
scelta componimenti che appartengono quasi 
totalmente al biennio 1924-25, ossia all'ulti¬ 


missima fase di attività del grande poeta che in 
una stanza dell’Hotel Angleterre di Leningra¬ 
do si tolse la vita, impiccandosi, la notte del 28 
dicembre, appunto, del 1925. 

La tragica conclusione di quell’ancor giova¬ 
ne esistenza (Esenin aveva appena trent’anni) 
è legata all’episodio dei famosi versi-testamen¬ 
to che, il giorno prima, il poeta aveva scritto 
non con l’inchiostro ma col suo proprio sangue 
e che nessuno può rileggere senza commozione. 
E con essi non poteva non concludersi anche la 
motivata scelta del Samonà: •Arrivederci, a- 
mica, arrivedervL IO vecchio mio, tu mi sei nel 
cuore. / Questa separazione destinata / Un 
incontro promette in futuro. / Arrivederci a- 
mico, senza parole e gesti, / Né tristezza e 
aggrottar di sopracciglia. / Non è nuovo mori¬ 
re in questa vita, /Ma più nuovo nonèdi certo 
vivere ». 

Giovanna Spenda! 


Fausto Curi na 


lasmiE 



H nuovo manuale 
del narratore 


FRANCO CORDELLE «I pu¬ 
ri spiriti», Rizzoli, pp. 168, 
L. 9.900. 

L’ultimo romanzo di Franco 
Cantelli, I puri spiriti, sem¬ 
bra costruirsi attraverso un 
gioco di incastri: divìso in 
quattro parti e in quattro fra i 
possibili moduli narrativi 
(racconto in prima persona, 
racconto epistolare, racconto 
in terza persona, racconto co¬ 
struito attraverso resoconti) 
mostra con chiarezza a volte 
provocatoria a volte dramma¬ 
tica la sua assoluta separatez¬ 
za dalla realtà materiale. 

fi romanzo, più che per gli 
eventi di cui tratta (meglio a 
cui allude), vive e si mantiene 
come puro oggetto suscitatore 
di. sensazioni proprio in virtù 
di questa separatezza: fi grot¬ 
tesco, il drammatico, il comico 
che trapalano la scrittura di 
Cordelu hanno qui la loro ra¬ 
gion d’essere e la loro origine. 
Il t essut o romanzesco è messo 
in movimento come «entità» 
autonoma e fi potere del ro¬ 
manzo, la sua vocazione ambi¬ 
guamente creatrice, o forse 
perfettamente rispondente al¬ 
la «verg» scienza ael narrare, è 
di costruirsi, non di fare riferi¬ 
mento ad altre che a sè con 
movimenti e scansioni pro¬ 
prie. 


Per fare questo, il romanzo 
ha bisogno di predisporre al 
suo interno fi più vasto mate¬ 
riale possibile e quanti più 
strumenti può inventare: Cor- 
delli piazza le sue figure e con¬ 
ferisce loco, a t tr a ver so la fun¬ 
zione che vengono ad occupa¬ 
re nel testo, una parv e nza di 
esistenza fittizia, artificiale, 
ingiustificata se non in nome 
di una economia del romanzo 
di pori grado e di pori seneo e 
di pori valore deU’economia 
delie cose. Non fosse per que¬ 
sto, i personaggi e 3 loco «de¬ 
stino» non avrebbero alcuna 
ragion d’essere: sono, letteral¬ 
mente ed esistenzialmente, 
dei purissimi spiriti insali, 
prodotti non tanto (o non pri¬ 
mariamente) di una fervida 
immaginazione (non è questo 
che a Cordelli interessa esibi¬ 
re) quanto da un «mondo» fat¬ 
to Ài significati che li crea t li 
mantiene chiusi al suo inter¬ 
na Tutto è osservato da Cor- 
delli con la lentezza dell’ento¬ 
mologo, dell’artigiano-artefi - 
ce. 

Leggendo i I puri spiriti , fi 
lettore avrà, a volte, IImpres¬ 
sione che, proprio in questo 
movimento, stia nascosto in o- 
gni caso un tentativo di mime¬ 
si: il meccanismo del testo, 
nella sua definitiva incapacità 
di non approdare ad un conte¬ 


sto che non sia, in qualche 
modo, «spirituale», astratto, 
può essere inteso come raffi¬ 
nata satira o rispecchiamento 
di una certa società a di un 
certo ambiente mondano-let¬ 
terario die, di fatto, Cordelli 
descrive con abilità. 

Eppure, 9 testo alla fina ha 
un significato: tutto il roman¬ 
zo nel suo meccanismo è una 
affascinante macchina che, in 
fondo, lavora solo per negare 
la consistenza all’esperienza, 
per sostituire alle «persone» 
funzioni narrative, per scam¬ 
biare destino con apparatoe 
necessità testuale. Ma se la 
tecnica è, ne / puri spiriti, 
tutto, alla fine è essa stessa 
negata. Da] romanzo asce, at¬ 
traverso fi percorso narrativo 
e il gioco dei significati co¬ 
struito tra i personaggi che si 
parlano tra loro, 1 elemento 
che (sembra una morale o una 
verità scientifica) non può es¬ 
sere cancellato e in qualche 
modo rispunta s em p re: l’auto¬ 
re stesso, che verrà alla luce 
(paradosso più affascinante e 
inquietante) dopo 3 testo, do¬ 
po fi mec can ismo. Cos’è allo¬ 
ra, questo libro? Apologia del¬ 
le leggi narrative e detta libar- 
tà c reat rice? Leggere bisogna. 


Mario Sf it tqot ti nè 







































PAG. 10 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Giovedì 29 luglio 1982 


Elette, ieri a tarda sera, le nuove giunte di sinistra al Campidoglio e a Palazzo Valentini 

Andrà avanti railone di rinnovamento 

Ugo Vetere riconfermato sindaco 
Pei Psi Psdi Prì e Pdup irniente: 
è più forte il governo della città 

L’applauso del numerosissimo pubblico alla proclamazione - Per il candidato allo scranno più alto, 45 voti su 
79-1 nuovi assesssori: 8 comunisti, 4 socialisti, 3 socialdemocratici e 2 repubblicani - Severi prosindaco 
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Provincia, Marroni 
è il vicepresidente 

Presidente il socialista Lovari - Al PCI cinque assessorati - «L’u¬ 
nica sconfitta è la DC che ha fallito il tentativo di inserimento» 


Crisi conclusa anche alla 
Provincia. Con 26 voti favo¬ 
revoli (PCI, PSDI, PRI, PSI), 
18 contrari (Democrazia cri¬ 
stiana, Movimento sociale e 
Democrazia proletaria, la 
quale tuttavia ha tenuto a 
sottolineare 11 suo atteggia¬ 
mento di «astensione politi¬ 
ca» nel confronti della nuova 
giunta) e con l’astensione 
•favorevole» del rappresen¬ 
tante del partito liberale Gi¬ 
ratami, il Consiglio provin¬ 
ciale ha eletto ieri sera la 
nuova giunta. Le novità, del 
resto già scontate alla vigilia 
del voto, sono l’ingresso nel¬ 
l’esecutivo di socialdemocra¬ 
tici e repubblicani. Resta in¬ 
variato 11 numero degli as¬ 
sessori comunisti. Il compa¬ 
gno Angelo Marroni conser¬ 
va la carica di vicepresidente 
e di assessore al bilancio, al¬ 
l'avvocatura, all’attività del 
CEED e alla protezione civi¬ 
le. Restano confermati per il 
PCI, l compagni Pietro Tldei, 
assessore al personale, Ada 
Scalchi, allo sport, turismo e 
tempo Ubero, mentre il com¬ 
pagno Tito Ferretti andrà al¬ 
l'assessorato all'agricoltura 
e problemi della montagna, e 
Il compagno Fregosi assu¬ 
merà la carica di assessore 
alla sanità e all’ambiente. 

Per 11 partito socialista e- 
scono dalla giunta gli asses¬ 
sori Tassi (agricoltura) e Ma- 
strofini (sanità e ambiente). I 
socialisti mantengono la 
presidenza con Gian Roberto 
Lovari. 

Una giunta più forte. Su 
questo non ci sono dubbi: il 
nuovo esecutivo provinciale. 



°'UfiZZA!4Q 


dopo l’Ingresso di socialde¬ 
mocratici e repubblicani, sa¬ 
rà ancora più Incisivo di 
quello precedente. 

■La crisi — ha dichiarato il 
compagno Sandro Mlcucci, 
capogruppo del PCI — seb¬ 
bene a nostro giudizio im- 
motlvata, tuttavia ha porta¬ 
to ad un rafforzamento della 
coalizione di maggioranza». 

Come al Campidoglio, 
quindi, anche a Palazzo Va¬ 
lentin! la giunta di sinistra 
riprende a funzionare. Dopo 
30 giorni di trattative e di 
confronti, spesso difficili, a 
volte anche duri, le Indica¬ 
zioni del voto del 21 giugno 
di un anno fa sono state ri¬ 
spettate. 


Roma e la sua Provincia 
continuano ad essere gover¬ 
nate da giunte laiche e di si¬ 
nistra. Era quello che gli e- 
lettori avevano Indicato. 

Tra i partiti della nuova 
coalizione «non ci sono né 
vincitori né vinti — ha di¬ 
chiarato il presidente Lovari 
— l’unica sconfitta, da que¬ 
sta vicenda, è la Democrazia 
cristiana che ha visto fallire 
il suo tentativo di "Inseri¬ 
mento”». 

Gregorio Serrao 

Nella foto: H compagno Angio¬ 
lo Marroni. Nella foto in alto: 
Ugo Vetere subito dopo la rie¬ 
lezione a sindaco. 


«Cosa chiede alla . nuova 
giunta eletta in Campido¬ 
glio?*. Questa la domanda 
che abbiamo rivolto a tre per - 
sonaggi assai radicati, ognu¬ 
no a suo modo, nei problemi e 
nella vita della città. Si tratta 
di Paolo Portoghesi, urbani¬ 
sta; di Antonio Cederna, stu¬ 
dioso dei problemi dell'am¬ 
biente; di Enzo Siciliano, 
scrittore. Ecco le loro dichia¬ 
razioni. 

ANTONIO 

CEDERNA 

Avviare finalmente un 
programma per la creazione 
di biblioteche circoscriziona¬ 
li, decidersi a intervenire per 
mettere ordine nell'arredo 
urbano eliminando quel vero 
e proprio inquinamento visi¬ 
vo procurato dalle insegne 
dei negozi o da una segnaleti¬ 
ca stradale fatiscente e ripe¬ 
titiva. Per fare un piccolo e- 
sempio: quell'assurdo divieto 
di fermata in via Marsala, u- 
nica via d'accesso alla Stazio¬ 
ne Termini. Dire basta allo 
scempio delle piazze romane, 
prima fra tutte piazza Navo- 
na. T^a le cose importanti: 

. proseguire nell’opera iniziata 
da Petroselli, uomo che capi¬ 
va molte cose di questa citta e 
dei suoi bisogni, nell'esplora¬ 
zione archeologica dei Fori 
Imperiali in vista della crea¬ 
zione del Parco archeologico 
che dovrebbe comprendere 
Fori Imperiali e Foro Roma¬ 
no. Ancora: avviare a solu¬ 
zione il problema deìl’Anti- 
quarium. È inammissibile 
che questo importantissimo 
materiale che documenta la 
vita quotidiana di Roma dal¬ 
le origini alla fine del mondo 
antico sia chiuso ancora in 
centinaia di casse e scatole. È 
urgente cominciare già ora a 

E nsare in quale edificio del 
mpidoglio potrebbe trovar 
posto, una volta spostati gli 
uffici burocratici cne ancora 
assurdamente lo occupano. 
Adottare la Carta dell'Agro 
già pronta da tempo e che ha 
individuato oltre 5000 ele¬ 
menti di grande interesse ar¬ 
cheologico, monumentale e 
paesistico in modo che essa 
— come prescritto dalla leg¬ 
ge — diventi uno strumento 
vincolante di Piano Regola¬ 
tore. Questo per evitare che 
lo sviluppo della città — co- 


Cederna, 
Portoghesi, 
Siciliano: 
«A questa 
giunta 
chiedo...» 



Nelle foto, detratto In basso: 
Antonio Cederne, Paolo 
Portoghesi, Enzo Siciliano. 


me è sempre avvenuto in 
passato — continui a polve¬ 
rizzarne il tessuto antico. E 
per quel che riguarda il ver¬ 
de, ancora molte sono le cose 
da fare. Iniziare la sistema¬ 
zione del parco dell'Appia 
Antica, cominciando dalla 
valle della Caf farei la, già in 
parte espropriata evitando 
però accuratamente quel bi¬ 
slacco progetto redatto dalla 
Provincia. O restaurare le 
ville storiche a cominciare da 
Villa Torlonia. Ma anche sal¬ 
vaguardare l'integrità del 
parco di Veio e avviare a so¬ 
luzione il problema del Pine- 
to per il quale già esiste un 
interessante progetto circo¬ 
scrizionale. Intervenire rigo¬ 
rosamente contro l’abusivi¬ 
smo nella tenuta di Capocot¬ 
ta, provvedendo anche all'é- 
sproprio delle zone restro- 
stanti al demanio marittimo. 
Infine, decidersi a nominare 
il Soprintendente comunale 
alle Antichità. È infatti i- 
nammissibile che una città 
come Roma con il suo patri¬ 
monio artistico storico e am¬ 
bientale ne sia ancora sprov¬ 
vista. 

PAOLO 

PORTOGHESI 

Mi auguro che ci sia una 
certa continuità con le impo¬ 
stazioni già date dalla vec¬ 
chia giunta agli aspetti di po¬ 
litica urbanistica. In partico¬ 
lare l’opera di risanamento 
del centro storico di cui tutta 
la città ha enorme bisogno. 
Insomma. continuità con 
quanto si era proposto l’asses¬ 
sore Aymonino. E mi auguro 
anche che la gestione della 
cultura riesca a comporre in 
sé i due aspetti: quello «parte- 
cipazionistico» di Nicolini e 

3 uello di un forte rilancio 
elle istituzioni. 

ENZO 

SICILIANO 

Mi auguro il miracolo. Co¬ 
me ogni volta, del resto, che 
viene eletto un nuovo sinda¬ 
co. Il miracolo: ovvero che 
Roma non sia più un cimitero 
di lamiere, cne diventi una 
città un po’ più vivibile, e che 
l’effimero — l'effimero cul¬ 
turale — sia finalmente un 
po' meno effimero... 


. Sono le nove esatte quando, 
dal settore gremito del pubbli¬ 
co, scatta l’applauso. Caldo, in¬ 
tenso, prolungato. Saluta ri¬ 
stante della proclamazione uf¬ 
ficiale a sindaco di Roma del 
comunista Ugo Vetere. Attor¬ 
no a lui è subito ressa: baci, 
abbracci, strette di mano. La 
Soddisfazione, la gioia dei 
compagni e dei cittadini pre¬ 
senti nell'aula del Giulio Ce¬ 
sare, si esprime sotto la pioggia 
dei flash, sotto i riflettori acce¬ 
canti delle tivù. Ma la scena di 
esultanza, gli evviva ci sono 
già cinque minuti prima: appe¬ 
na un compitissimo Renato 
Nicolini — presidente dell'as¬ 
semblea come «consigliere an¬ 
ziano», per il maggior numero 
di preferenze elettorali — leg¬ 
ge per la quarantesima volta il 
nome del candidato. Il quo¬ 
rum è toccato, l’esito della vo¬ 
tazione assicurato. Alla fine, 
Vetere avrà su 79 schede — as¬ 
sente un de — 45 suffragi: uno 
in meno di quelli previsti. I 
democristiani propongono 
Galloni (23 si), i missini Mar¬ 
chio (7), i liberali Cutolo (2). E 
l'ultima scheda è nulla («Gai- 
lotti»). 

Proprio mentre il sindaco 
sale sullo scranno più alto, 
smette di suonare a distesa la 
«Patarina», la campana dei 
Campidoglio — è un po' l’al¬ 
ternativa laica alla «fumata» 
bianca del Vaticano — che ha 
annunciato alla città e alla 
piazza michelangiolesca piena 
di gente, arrivata per ascoltare 
lè musiche di Mozart, l’awe- 
nuta elezione. Nel giro di un’ 
ora tutto è finito: l’assemblea 
nomina anche i 18 assessori (14 
effettivi e 4 supplenti) che 
comporranno la nuova ammi¬ 
nistrazione. •' 

Cosi, ieri sera, si è risolta po¬ 
sitivamente la crisi degli enti 
locali della capitale. Il vuoto 
di potere, provocato il 16 giu¬ 
gno da un’iniziativa dei socia¬ 
listi, non c’è più. Roma ha di 
nuovo un governo, in questa 
fase difficile e carica di pro¬ 
blemi della sua storia. Al Co¬ 


mune come alla Provincia — 
dove la contemporanea crisi si 
è chiusa nelle stesse ore — tor¬ 
nano in carica due giunte di 
sinistra. Le trattative fra i par¬ 
titi, durate un mese e mezzo, 
sono approdate ad un accordo 
politico di grande valore. PCI, 
PSI, PSDI e PRI staranno as¬ 
sieme alla guida della città. E 
in Campidoglio, alla coalizio¬ 
ne darà anche il suo apporto il 
PdUP. 

La capitale del paese, quin¬ 
di, va avanti sulla strada del 
rinnovamento. L’esperienza, 
ricca di risultati tangibili e di 
progetti ancora in cantiere, 
del governo di sinistra, comin¬ 
ciato nel ’76, non si interrom¬ 
pe. Anzi. Questa giunta e que¬ 
sta maggioranza sono più lar¬ 
ghe, più solide, il ritorno dei 
socialdemocratici e l’ingresso, 
per la prima volta, dei repub¬ 
blicani neH'amministrazione, 
apre senza dubbio — è il com¬ 
mento unanime dei partiti — 
una nuova fase politica. 

Ecco come sono rappresen¬ 
tate le forze dentro la nuova 
giunta capitolina. I vertici so¬ 
no confermati: sindaco il com¬ 
pagno Ugo Vetere, prosindaco 


il socialista Pierluigi Severi. Il 
PCI ha otto assessori: Renato 
Nicolini, Antonello Falomi, 
Franca Prisco, Lucio Buffa, 
Bernardo Rossi Doria, Carlo 
Aymonino, Giulio Bencirii e 
Mirella D’Arcangeli. Il PSI ne 
ha quattro: Vincenzo Pietrini, 
Raffaele Rotiroti, Luigi Cele- 
stre Angrisani e Salvatore Ma¬ 
lerba. Il PSDI ne ha tre: Anto¬ 
nio Pala, Silvano Costi e Oscar 
Tortosa. Il PRI ne ha due: Lu¬ 
dovico Gatto e Mario De Bar¬ 
tolo. Rispetto al precedente e- 
secutivo, per far posto ai tre 
esponenti del PSDI e ai due 
del PRI, sono usciti tre asses¬ 
sori comunisti e due socialisti. 
Questi ultimi sono: Alberto 
Benzoni, già prosindaco con 
Argan e Petroselli, che a set¬ 
tembre dovrebbe diventare il 
nuovo capogruppo del PSI, e 
Tullio De Felice. I comunisti 
non riconfermati sono: Luigi 
Arata, Piero Della Seta e Ro¬ 
berta Pinto. La decisione sulla 
scelta della delegazione del 
PCI nella giunta, l’ha presa — 
con voto unanime e con la pie¬ 
na disponibilità espressa dai 


compagni non ripresentati — 
il gruppo dei consiglieri comu¬ 
nali comunisti, che ha manife¬ 
stato ad Arata, Della Seta e 
Pinto il pieno apprezzamento 
e il ringraziamento del PCI ro¬ 
mano per il buon lavoro svolto 
in sei anni di responsabilità di 
governo. ’ 

Diversi cambiamenti ci sa¬ 
ranno nell’attribuzione delle 
deleghe. Il sindaco firmerà gli 
atti di nomina stamattina. Le 
indiscrezioni danno, comun¬ 
que, per certo questo assetto 
della giunta: il PCI perde tre 
deleghe (i vigili urbani, la 
scuola e l’edilizia pubblica e 
privata), il PSI ne perde cin¬ 
que (i servizi tecnologici, i la¬ 
vori pubblici, l’annona, le aree 
industriali, il demanio). Al 
PSDI andranno: edilizia pri¬ 
vata, commercio e provvedito¬ 
rato. Al PRI: edilizia pubblica 
e polizia urbana. I comunisti 
avranno due nuovi incarichi: 
lavori pubblici e demanio. I 
socialisti uno: la scuola. Il so¬ 
cialdemocratico Pala è stato e- 
letto «assessore anziano», la 
terza autorità del Campido¬ 
glio. 

A presentare, a nome della 


maggioranza, la candidatura 
di Vetere a sindaco, è stato il 
capogruppo del PCI. Salvagni, 
più tardi, ha rilasciato una di¬ 
chiarazione alla'stampa, che 
mette in risalto la portata poli¬ 
tica nazionale dell’accordo ro¬ 
mano. Un successo chiaro del¬ 
le forze di sinistra, che costrin¬ 
ge la DC a una nuova netta 
sconfitta. Non le è riuscito di 
rovesciare la maggioranza, e 
adesso ha addirittura di fronte 
un governo più stabile, che ha 
messo sèriamente le basi per 
reggere e per operare bene 
tutta la restante legislatura. Di 
più: a guidare la giunta capito¬ 
lina sarà ancora un comunista 
— il terzo, dopo Argan e Pe¬ 
troselli — e il peso del PCI 
nelle due nuove amministra¬ 
zioni non è indebolito. Roma è 
l’unica grande città dove, al 
Comune e alla Provincia, gli 
assessori del bilancio e della 
cultura sono tutti e quattro co¬ 
munisti. 

Stasera il consiglio torna a 
riunirsi: comincia il dibattito 
sul programma.. 

Marco Sappino 


«Si è aperta una nuova fase politica» 


Nel discorso pronunciato 
subito dopo la sua rielezione 
a sindaco il compagno Vete¬ 
re ha Inviato II saluto dèlia 
Municipalità al presidente 
della Repubblica, Pettini e 
alle alte cariche dello Stato. 
Si è poi rivolto al Papa, Gio¬ 
vanni Paolo II, per inviare P 
omàggio della città,'fiducio¬ 
so cne *nel rispetto pieno e 
assoluto delle reciproche au¬ 
tonomie Istituzionali e fun¬ 
zionali, molto ancora è pos¬ 
sibile fare insieme per questa 
unica e straordinaria città ». 

Dopo aver rinrazlato I col¬ 
leghi dei partiti che compon¬ 
gono la nuova giunta e i rap¬ 
presentanti dell’opposizione, 
il sindaco Vetere si è rivolto a 
quanti vivono e soffrono 
quotidianamente il peso di 
una società ancora troppo 
ingiusta, riconfermando che 


il Comune sarà ancora e 
sempre più al loro fianco per 
fare fino In fondo la propria 
parte, per assolvere al pro¬ 
prio dovere civico e politico. 

Sottolineando poi la posi¬ 
tiva conclusione della crisi, 
Vetere ha assicurato l’impe¬ 
gno della nuova giunta a 
proseguire, su un piano di 
pari dignità e di leale e reci- 

{ ìroco rispetto tra le forze che 
a compongono, nella realiz¬ 
zazione di una città vera¬ 
mente moderna ed europea . : 

•Si può sostenere legitti¬ 
mamente — ha detto il sin¬ 
daco — che si sta aprendo 
una nuova fase per la vita 
politica ed amministrativa 
della città. Per questo obiet¬ 
tivo abbiamo lavorato sin 
dal 1976, per questo obiettivo 
hanno lavorato i miei prede¬ 
cessori, Giulio Carlo Argan e 


Luigi Petroselli. Quella che 
presentiamo oggi al consi¬ 
glio comunale — ha prose¬ 
guito Il sindaco — e una 
maggioranza portatrice di 
un progetto, realistico ed 
ambizioso insieme, di svilup¬ 
po delia città, che raccoglie 
ed esalta, arricchendosi di 
nuovi contenuti e potenziali¬ 
tà, quanto è stato finora rea¬ 
lizzato. In virtù di ciò il go¬ 
verno cittadino sì presenta al 
Paese con una base politica è 
di consenso che raccoglie ed 
unifica, per la prima volta 
dal 1976,1 cinque partiti del¬ 
lo schieramento al sinistra e 
laico, costituendo di per sé 
un fatto politico di rilievo 
nazionale. Le proposte e gli 
impegni del nuovo governo 
di Roma sono ora sottoposti 
alla discussione e all’appro¬ 
vazione del Consiglio e della 


città*. Quindi Vetere ha sol¬ 
lecitato le forze politiche e 
sociali del consiglio e della 
città a dare 11 loro utile con¬ 
tributo. «La maggioranza è 
disponibile ed interessata a 
questo confronto .— ha detto 
— cosi come è interessata a 
che si determinino le condi¬ 
zioni per un rapporto con P 
opposizione democratica ta¬ 
le da garantire un sempre 
più corretto e proficuo fun¬ 
zionamento delle istituzioni 
cittadine». 

Il sindaco ha concluso sot¬ 
tolineando la necessità che 
in questa nuova situazione 
ciascuno si senta Impegnato 
a dare il meglio di sé in un 
contesto di collaborazione 
chiara, che non umili le di¬ 
versità ma le trasformi in e- 
nergle vitali al servizio della 
città. 


I nuovi incarichi nel governo della città 


SINDACO 
UGO VETERE 
(PCI) 

Il compagno Ugo Vetere è 
stato confermato alla guida 
del Campidoglio. Fu eletto 
sindaco per la prima volta il 15 
ottobre '81, dopo l’improvvisa. 
scomparsa di Luigi Petroselli. 
Calabrese, 58 anni, iscritto al 
PCI dal ’46, siede in consiglio 
comunale dal 1966. Per 7 anni 
ha avuto l’incaricó di capo¬ 
gruppo comunista. Deputato 
al parlamento per tre legisla¬ 
ture consecutive, ha alle spalle 
una intensa milizia sindacale 
alla Camera del Lavoro e co¬ 
me segretario nazionale statali 
CgiL Sposato, tre figli, con Ar¬ 
gan e Petroselli è stato assesso¬ 
re al bilancio. 

PROSINDACO 
PIERLUIGI SEVERI 
(PSI) 

- Oltre alla carica di vicesin- 
daco, Pierluigi Severi ha il 
coordinamento delle attività 
culturali, l’ufficio studi e quel¬ 
lo speciale per le metropolita¬ 
ne. Mantovano. 41 anni, fa 
parte del comitato centrale 
del PSI. Per 5 anni è stato ca¬ 
pogruppo socialista in Comu-r 
ne Come Vetere, ha un passa¬ 
to di militante e dirigente sin¬ 
dacale: segretario nazionale e- 
lettrici Cgil. Dal ’73 al ’75 ha 
guidato la federazione romana 
del suo partito. Sposato, anche 
lui ha tre figli, di cui due ge¬ 
melli. 

BILANCIO 

ANTONELLO FALONI 
(PCI) 

■ Trentanovenne, chimico, 
Antonello Falomi è conferma¬ 
to assessore al bilancio, ai tri¬ 
buti e al centro elettronico u- 
nificato. Si è iscritto al PCI nel 
'66. È stato segretario della 
gioventù ' comunista romana 
dal '69 al '71. Nel partito ha 
svolto diversi incarichi: fab¬ 
briche e cantieri, segretario 
della zona Est. Dal ’76 all’81 ha 
fatto il capogruppo in Campi¬ 
doglio. Sposato, na un bambi¬ 
no. 


CENTRO STORICO 
CARLO AYMONINO 
(PO) 

1 56 anni, architetto, Carlo 
Aymonino è confermato re¬ 
sponsabile degli interventi sul 
centro storico e dell’ornato cit¬ 
tadino. Iscritto al PCI dal 1950, 
ha insegnato per tredici anni a 
Venezia composizione archi- 
tettonica. Romano, figura pre¬ 
stigiosa del mondo accademi¬ 
co e professionale, occupa oggi 
la cattedra che fu di Ludovico 
Quaroni. Si è sposato tre volte, 
ha quattro figli. 

SANITÀ 

FRANCA PRISCO (PCI) 

51 anni, romana, una laurea 
in legge. Franca Prisco è con¬ 
fermata assessore per il coor¬ 
dinamento delle USL, i servizi 
sanitari e veterinari, i servizi 
funebri e cimiteriali, la sicu¬ 
rezza sociale. Iscritto al PCI 
dal '51, fa parte della Commis¬ 
sione centrale di controllo. 
Due volte consigliere comuna¬ 
le, è stato assessore in passato 
alle borgate e al decentramen¬ 
to. Responsabile femminile 
del PCI romano dal *71 al '76, è 
sposato e ha due figlie. 

PERSONALE 
RAFFAELE ROTIROTI 
(PSI) 

Nato 47 anni fa a Sant’An¬ 
gelo dei Lombardi (Avellino). 
Raffaele Rotiroti sarà ancora 
l’assessore al personale e al de¬ 
centramento amministrativo. 
Laureato in legge, socialista 
dal 1964, ex dirigente di Inps, 
Inail e Inam, ha fatto il presi¬ 
dente dell'ospedale Forlanini. 
Membro del comitato centrale 
del suo partito, esponente di 
spicco della sinistra socialista, 
sposato, è consigliere comuna¬ 
le dall'anno scorso. 

CULTURA 

RENATO NICOLINI (PCI) 

Quarantenne, architetto. 33 
mila preferenze alle ultime e- 
lezioni, è confermato assessore 
a: cultura, antichità e belle ar¬ 


ti, mostre, biblioteche popola¬ 
ri, spettacolo e problemi della 
gioventù. È iscritto al PCI da 
20 anni, ha fatto il consigliere 
nella I circoscrizione, siede tra 
i banchi capitolini dal ’76. I- 
deatore noto in tutto il mondo 
dell’Estate romana, ha tuia fi- 
glia. 

PIANO REGOLATORE 
VINCENZO PIETRINI 

(psi) . ; 

' Napoletano, 42 anni, avrà 1’ 
incarico dell’ufficio speciale 
piano regolatore generale. In¬ 
gegnere chimico, nel PSI dal 
1961, è consigliere comunale 
da undici anni. É stato anche 
assessore all'edilizia. Cattoli¬ 
co, vegetariano, è padre di un 
bambino di quattro anni. 

NETTEZZA URBANA . 
LUIGI CELESTRE 
ANGRISANI (PSI) 

Nato a Napoli 34 anni fa, - 
consigliere comunale dal 1971 
(la prima volto nelle file del 
PSDI), Luigi Celestre Angri¬ 
sani è assessore alla pulizia 
della città, al servizio giardini 
e all’agricoltura. In passato ha 
fatto l’assessore alla polizia ur¬ 
bana e al patrimonio. Sposato, 
ex studente della Pro Deo, è 
entrato nel PSI otto anni fa. 

LAVORI PUBBLICI 
LUCIO BUFFA (PCI) 

52 anni, ex dipendente del 
Consiglio di Stato, nel PCI dal 
1957, Lucio Buffa è il nuovo t - 
assessore ai lavori pubblici e 
alle borgate: è un ritorno all’ 
incarico avuto già nel '76. In 
Campidoglio dalle elezioni del 
1963, è stato assessore anche al 
piano regolatore e all’edilizia 
privata. Due figli, a distanza di 
vènt’anni l’uno dall'altro, ha 
ricoperto nel PCI diversi inca¬ 
richi dirigenti. 

TURISMO 

BERNARDO r 

ROSSI DORIA (PCI) 

48 anni, architetto e docente 
universitario, Bernardo Rossi 
Doria è assessore al turismo, 
all’ufficio speciale Tevere, al¬ 


lo Zoo e allo sport. Eletto indi- 
pendente nelle liste comuni¬ 
ste, è stato per 8 anni il segre¬ 
tario generale di Italia Nostra. 
Consulente di. vari organismi 
internazionali, ha insegnato 
all’università di New Orleans. 
Ha guidato memorabili batta¬ 
glie, una fra tante: quella per 
l’Appia Antica. 

PROVVEDITORATO 
OSCAR TORTOSA (PSDI) 

Romano, 40 anni, laureato 
in sociologia, Oscar Tortosa è 
assessore al tecnologico e al 
provveditorato. Ex PSI, nel 
PSDI dal ’69, membro del co¬ 
mitato centrale, è presidente 
dèlia USL Roma 6. Sposato, un 
figlio. . 

EDILIZIA PRIVATA 
ANTONIO PALA (PSDI) ' 

Romano, 54 anni, sposato, 
cinque figli, Antonio Pala è as¬ 
sessóre anziano e responsabile 
per l’edilizia privata e l’avvo¬ 
catura. A 16 anni nel Partito 
d’Azione, partigiano di Giusti¬ 
zia e Libertà, nel PSDI dal '69, 
fa parte della direzione. In Co¬ 
mune da 22 anni, dal 55 al 60 
segretario della Camera del 
Lavoro, è stato dal centrosini¬ 
stra ad oggi assessore a; traffi¬ 
co, urbanistica, patrimonio, 
piano regolatore, lavori pub¬ 
blici. 

ANNONA 

SILVANO COSTI (PSDI) 

Nato a Roma cinquantacin- 
que anni fa, deputato al parla¬ 
mento nel ’79 — con 16 mila 
voti di preferenza — Silvano 
Costi è assessore all’annona, 
commercio, mercati, affissio¬ 
ne e pubblicità. Torna ad oc¬ 
cupare un settore già avuto in 
passato. 

EDILIZIA PUBBLICA 
LUDOVICO GATTO (PRI) 

Romano, 51 anni, sposato, 
un figlio, capogruppo repub¬ 
blicano, Ludovico Gatto è as¬ 
sessore all'edilizia pubblica e 
ha il coordinamento della po¬ 
litica urbanistica. Profenore 
di storia medioevale, studioso 


di Voltaire, è nel PRI dal 1946 
e fa parte della direzione na¬ 
zionale. Per 11 anni è stato re¬ 
sponsabile scuola del suo par¬ 
tito, per 6 anni segretario re¬ 
gionale. 

VIGILI URBANI 
MARIO DE BARTOLO 
(PRI) 

50 anni, nato a Cosenza, i- 
scritto al PRI dal *59, è assesso¬ 
re ai VV.UU., aU'anagrafe, al¬ 
l’ufficio elettorale e alle aree 
industriali e commerciali. Me¬ 
dico, primario ematologo, li¬ 
bero docente di antropologia, 
è stato presidente della Cen¬ 
trale del latte. 

TRAFFICO 

GIULIO BENCINI (PCI) 

Nato a Barberino Val d’Elsa 
(Firenze), 46 anni, nel PCI dal 
1960, Giulio Bencini è confer¬ 
mato assessore al traffico e al¬ 
la motorizzazione civile. Im¬ 
piegato, è in consiglio comu¬ 
nale dal 66. Ha fatto l’assesso¬ 
re al personale e all’ufficio 
speciale casa. Ha ricoperto di¬ 
versi incarichi di partito e sin¬ 
dacali 

DEMANIO E CASA 
MIRELLA 

D’ARCANGELI (PCI) 

Quarantotto anni, nel PCI 
dal 1957, Mirella D’Arcangeli 
assume la responsabilità di de¬ 
manio, patrimonio, e ufficio 
speciale casa (istituito nel *79). 
In passato era stata assessore a 
sanità e nettezza urbana. Ex 
dirigente dell'UDI, nella pre¬ 
cedente giunta era incaricata 
della polizia urbana. 

SCUOLA 

SALVATORE MALERBA 
(PSD 

Romano, 47 anni, laureato 
in statistica, dirigente dell'IN- 
PS, Salvatore Malerba passa 
dall’annona all’assesscrato 
scuola, asili nido, centri ri¬ 
creativi estivi e diritto allo stu¬ 
dio. Iscritto al PSI dal 1963, ha 
avuto incarichi di partito e sin¬ 
dacali. Siede in Campidoglio 
dal 21 giugno dell’anno scorso. 
Sposato, ha una figlia. 


Davanti 

alla 

Regione 
i contadini 
ottengono 
i primi 
soldi per 
i danni 


Gli agricoltori dei Castelli 
continuano la loro mobilitazio¬ 
ne per ottenere interventi a fa¬ 
vore delle coltivazioni distrutte 
dalla grandine. Ieri mattina, 
sotto la sede della Regione, c’è 
stata una manifestazione in¬ 
detta dalla Confcoltivatori a 
cut hanno partecipato numero¬ 
si contadini provenienti dalle 
-zone colpite. Sono giunti con i 
pullman8 del sindacato da Co¬ 
lonna, Zagarolo, San Cesareo e 
da altri paesi ancora a chiedere 
lo stanziamento immediato dei 
fondi d’emergenza. Alla Pisana 
si stava svolgendo nel frattem¬ 
po una riunione del consiglio 
regionale; il loro intervento ha 
fatto sì che al centro della, di¬ 
scussione venissero messi i pro¬ 
blemi dei raccolti devastasti. 

Cosi sono venuti i primi ri¬ 
sultati: già dai prossimi giorni 
saranno disponibili per i colti¬ 
vatori dei Castelli due miliardi 
di lire, di cui 400 milioni a fon¬ 
do perduto e 1.600 milioni a 
tasso agevolato. Entro la fine 
dell’anno c’è stata la promessa 
dell’assessore Montali di porta¬ 
re il finanziamento a 3 miliardi 
e mezzo. Un punto importante 
del provvedimento stabilisce 
che la distribuzione dei fondi è 
affidata ai Comuni, i quali do¬ 
vranno presentare un inventa¬ 
rio dei danni subiti dai loro ter¬ 
ritori: ciò eviterà una gestione 
centralizzata . dell’intervento. 
Queste proposte accolgono 
molte delle indicazioni conte¬ 
nute nel progetto di legge pre¬ 
sentato dal PCI all’indomani 
della violenta grandinata. In 
particolar modo è importante 
che ci si sia decisi ad interveni¬ 
re subito e a non aspettare l’ar¬ 
rivo dei soldi del «Fondo specia¬ 
le per le calahiità». 

Intanto nei prossimi giorni 
verrà portata alla discussione 
del consiglio regionale una pro¬ 
posta di legge che regolerà le 
procedure di intervento nei casi 
di disastri naturali. Questa leg¬ 
ge è il risultato dell’unifi¬ 
cazione di due proposte, quella 
del PCI che abbiamo illustrato 
ieri su questo giornale, e quella 
della giunta regionale. La giun¬ 
ta penta partita dopo aver defi¬ 
nito demagogica la proposta 
comunista è ora costretta dalla 
mobilitazione dei coltivatori e 
dall’azione del PCI ad acco¬ 
glierne i punti qualificanti. Ma 
non si può certo dire che a que¬ 
sto punto tutti i problemi siano 
stati risolti; in primo luogo l’en¬ 
tità dello stanziamento non è 
ancora adeguata a far far fronte 
ai gravissimi danni subiti, visto 
che solo per Colonna si parla di 
10 miliardi. Inoltre gli organi 
regionali non hanno effettuano 
ancora la delibutazione precisa 
dell’area colpita e il censimento 
esatto dei danni. Tutto ciò va 
fatto nel più breve tempo possi¬ 
bile per assicurare alle trenta¬ 
mila famiglie dei Castelli dan¬ 
neggiate la possibilità di conti¬ 
nuare la loro attività. 


A Centocelle 
un giovane 
stroncato da 
un'overdose 


. Un’altra vittima della dro¬ 
ga. L'eroina ha stroncato ieri 
sera Mario Nicoli, un giovane, 
di 24 anni, nato ad Andati, in 
provìncia di Catanzaro. 

Nicoli era sposato da poco e 
viveva con la moglie in casa 
del fratello nel quartiere di 
Centocelle. Senza alcun me» 
stiere, da qualche giorno era 
uscito dal carcere dove aveva 
scontato una pena per furto. 

ieri sera era entrato nel ba¬ 
gno; poiché tardava ad uscir¬ 
ne, la moglie temendo un ma¬ 
lore del marito, ha dovuto for¬ 
zare la porta per entrare e ha 
cosi sc ope rt o il corpo senza vi¬ 
ta del giovane. L’ha ucciso un* 
ov e r d ose. 


L’estremo saluto 
a Pietro Foglietta 

Si svolgeranno oggi alle ore 
10 nella camera mortuaria del 
S. Filippo Neri, i funerali del 
compagno Pietro Foglietta, 
della sez. Monte Maria L’ora¬ 
zione funebre sarà tenuta dal 
compagno Argiuna Mazzetti. 
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Conferenza stampa alla XIX Unità sanitaria locale 

Senza soldi né personale 
grido d'allarme 
dì tutte le USL 

Il presidente Paliotta denuncia i ritardi e le inadempienze che 
stanno rendendo ogni giorno più precario il servizio ai cittadini 
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L’elenco delle lamentele, delle Inadem¬ 
pienze governative, del disimpegno che co¬ 
stringe le unità sanitarie locali ad affrontare 
questo 1982 In condizioni quantomeno preca¬ 
rie è lunghissimo. Ma la conferenza stampa 
della USL 19 non è stata indetta solo per de¬ 
nunciare, per scaricarsi delle responsabilità 
di fronte al cittadini. Il pericolo, annuncia 
subito il presidente dell’unità sanitaria loca¬ 
le, Crescenzo Paliotta è che anche per la legge 
di riforma sanitaria, come già per la 180 e 
quella sull’aborto vada in porto 11 tentativo di 
silurarle togliendo loro l’autonomia e gli 
strumenti necessari perché possano davvero 
funzionare. 

Si parla spesso di sprechi, si dice che le 
USL macinano enormi quantità di denaro 
senza offrire un servizio efficiente. Pensiamo 
alle convenzioni per i laboratori d’analisi ad 
esemplo, ogni anno sono miliardi che potreb¬ 
bero essere risparmiati se le strutture pubbli¬ 
che fossero in grado di far fronte alle richie¬ 
ste. Ma se l’unico sistema che il governo sem¬ 
bra adottare per risparmiare è quello del 
semplici «tagli* come si può pensare di attrez¬ 
zare con apparecchi adeguati le strutture 
pubbliche? E ancora per risparmiare (sul se¬ 
rio) bisognerebbe fare delle scelte; tagliare i 
rami secchi, ma è possibile se mancano del. 
tutto le Indicazioni sul plano della politica 
sanitaria. 

Facciamo un esemplo pratico — dice anco¬ 
ra il presidente della circoscrizione: abbiamo 
provato qui alla USL 19 a «risparmiare*senza 
«tagliare* sui servizi. In alcuni casi è stato 
possibile: ai S. Filippo Neri istituendo un ser¬ 
vizio ambulatoriale abbiamo potuto ridurre 
le degenze da una media di 15 a una media di 
13 giorni. Ma per altre cose abbiamo le mani 
legate. Si è cercato di ridurre gli straordinari 


d’accordo con 1 sindacati ma la carenza di 
personale è tale che con l’arrivo dell’estate si 
è dovuto interrompere tutto. Gli infermieri 
specializzati sono meno della metà di quelli 
che dovrebbero essere. Nelle cucine paghia¬ 
mo 120 ore di straordinari al mese a testa, se 
potessimo limitarle ci sarebbe lavoro per al¬ 
tre 400 persone. Ma naturalmente le assun¬ 
zioni sono bloccate, l’unica cosa che ci è stata 
concessa attraverso una circolare della Re¬ 
gione è stata quella di rimpiazzare il persona¬ 
le scomparso o in pensione dall’81 ad oggi. 

C’è di più: dopo i clamorosi arresti per as¬ 
senteismo era stata istituita una commissio¬ 
ne disciplinare. Dalla Regione però è arrivata 
la direttiva di annullare tutte le decisioni 
prese. Insomma non solo non riceviamo i 
mezzi per poter funzionare ma ogni volta che 
autonomamente prendiamo una decisione cl 
troviamo a lavorare fuori dalla legge. 

Un altro esemplo? Questa volta il proble¬ 
ma riguarda tutte le USL del Lazio, ma qui 
nella XIX circoscrizione è particolarmente 
grave. La nostra situazione finanziaria è ag- 

g ravata pesantemente da un credito con la 
legione di trenta miliardi e In più non è stato 
possibile approvare il bilancio per l’82. Atte¬ 
nendoci rigorosamente alla legge non a- 
vremmo dovuto neppure pagare gli stipendi. 
E questo riguarda solo le spese correnti. Per 
quello che riguarda 1 finanziamenti straordi¬ 
nari (quelli necessari per acquistare nuove 
attrezzature indispensabili ad esempio per 
risparmiare sulle convenzioni esterne) slamo 
fermi a due anni e mezzo fa. 

In questo quadro, certo non consolante, 
possiamo solo dire che gli ospedali della XIX 
circoscrizione continueranno a funzionare 
per tutta l’estate senza chiudere neanche un 
reparto, ma fino a quando si potrà continua¬ 
re questa situazione? .. . 


Dai carabinieri, all’alba 

La «Vespa» era 
rubata: arrestati 
due «autonomi» 


Tre ex militanti dell’Autonomia romana 
sono stati arrestati per associazione sovver¬ 
siva e banda armata. Due di loro. Luigi di 
Noia e Stefano Pirona, erano controllati dai 
carabinieri che li hanno fermati sul lungote¬ 
vere vicino a Ponte Sisto a bordo di una «Ve¬ 
spa* rubata. Il terzo. Ivo Nibbi, è stato prele¬ 
vato a casa dagli agenti della Digos con un 
ordne di cattura emesso dall’Ufficio istruzio¬ 
ne per associazione sovversiva. Ivo Nibbi è 
un giovane di 25 anni, vittima nel *78 di un 
attentato fascista in piazza Iraerio. Un grup¬ 
petto di squadristi lanciò una bomba a mano 
SRCM contro di lui, senza ferirlo. 

Adesso il giovane «autonomo* è accusato 
dal brigatisti «pentiti» di essere stato uno dei 
fondatori dei «Nuclei di resistenza offensiva», 
nel quartiere di Primavalle. 

Sugli altri due arrestati. Di Nola e Pirona, 
di 24 e 27 anni, non pendeva alcun ordine di 
cattura recente. Per loro la trafila giudiziaria 
era già cominciata nel *79. Pirona, nell’aprile 
di quell'anno, finì in carcere con altre undici 
persone per associazione sovversiva e fu rin¬ 
viato a giudizio. Insieme a Di Nola ed altre 
sette persone era stato poi scoperto in un ap¬ 
partamento con l’esplosivo. 


Vogliono tornare in patria 

Reclusi libanesi, 
interverrà 
il governo? 

Si apre qualche spiraglio per i detenuti pa¬ 
lestinesi e libanesi che proseguono lo sciope¬ 
ro della fame nel carcere di Reblbbla. Com'è 
noto chiedono di poter ritornare dalle loro 
famiglie, nel Libano devastato dagli Invasori 
Israeliani. Ieri mattina i deputati del PCI 
Spataro e Branclforti, il de Silvestri ed il so¬ 
cialista Achilli hanno presentato un’interro¬ 
gazione al ministro di Grazia e Giustizia per 
spingere il governo ad Intervenire, favorendo 
li loro rimpatrio. 

Già martedì scorso li ministero degli Esteri 
era stato interessato dal responsabile dell’ 
OLP a Roma. Ieri si è saputo che i funzionari 
della Farnesina s! sono mostrati disponibili 
ad Intervenire, «al massimi livelli*, per aiuta¬ 
re il gruppo di detenuti. 

In tutto, i reclusi che digiunano sono una 
decina, gli stessi che nei giorni scorsi si sono 
feriti di proposito In cella per sensibilizzare 
l’opinione pubblica. I loro avvocati, Caroleo 
Grimaldi e Mercurelii, avevano inviato una 
lettera alla stampa denunciando il dramma 
del loro assistiti, molti dei quali hanno rice¬ 
vuto i telegrammi che annunciavano la mor¬ 
te del parenti sotto le bombe israeliane. 


Bufali/ii al festival di Ostia 


Continua con enorme suc¬ 
cesso il Festival di Ostia. Suc¬ 
cesso meritato, occorre dirlo, 
vista la varietà e l’attualità 
delle proposte di questa festa. 

Ecco il programma di que¬ 
sta sera. Si comincia alle 18,30 
con la finale de! Tomeo di cal¬ 
cio. Si gioca per il 1* e il 2* pm- 
sto. Un’ora dopo, alle 19,30 sa¬ 
rà la volta di un interessante 
dibattilo sulla droga: già il ti¬ 
tolo, -Solidarietà e lotta per 
sconfiggere la droga», indica i 
temi essenziali attorno al qua¬ 
li ruoterà il dibattito. Interver¬ 
ranno Giancarlo Amao, e- 
sperto per le questioni della 
tossicodipendenze. Luigi Cen¬ 
erini, consigliere regionale del 
Pei, Mario Fumagalli, segreta¬ 


rio nazionale della FGCI, 
Franca Prisco, assessore alla 
Sanità de] Comune. 

La serata proseguirà poi con 
un bellissimo spettacolo di 
danza: Gabriella Tessitore e il 
balletto dell’Opera metteran¬ 
no in scena i più celebri passi 
di «Giselle», «Il Corsaro*, «Don 
Chisciotte», «Coppella», «Ro¬ 
meo e Giulietta* e diverse co¬ 
reografie su musiche dì Verdi 
e Aibinoni. 

Alle 22 Paolo Bufalìni pre¬ 
senterà il suo libro insieme a 
Pasquale Nonno dell’Europeo, 
Candiano Falaschi dell’Unità 
e Gianni Borgna. Alio spazio 
Borgo, stessa ora, il film di 
Giuliano Montatilo «Giordano 
Bruno*. 


il partito 


ZONE DELLA 
PROVINCIA 

SUO: ABe 17 a NEMI Drettiva e 
yuppo consiliare (Piccartela). 

FESTE DE L’UNITA: Continua la 
Festa di ARICCIA; ad ANZIO atto 
19.30 dibattito su: «Mafia, camorra • 
terrorismo» con a compagno Franco 
Raparelh del C.C. Si apre la Festa dì 
AROEA. 

NORD: Continua la Festa ded'Uni. 
tè di CIVITAVECCHIA. 


Cinema e teatri 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«La donna del tenente francese» (Baldui¬ 
na, Esperia) 

«Halr» (Barberini) 

«Taxi Driver» (Embassy) 


«2001 Odissea nello spazio» (Empire, Rea¬ 
le) 

«I predatori dell’erca perduta» (Capranlca) 
«E tutti risero» (Paris) 

«S.O.B.» (Quirinetta) 

«Arancia meccanica» (Rivoli) 

«Nashville» (Pasquino, in originale) 
«Rassegna di Massenzio» (Circo Massimo) 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata dei Gianicoto) 

Alle 21.30. la Coop. La Plautina presenta Sergio Am¬ 
mirata nel giallo comico II dìsastróso delitto del 
signor Thl di Alee Coppel, con P. Parisi. M. Bonini 
Olas, I. Borin. F. Madonna, L. Guzzardi. M. Oi Franco, 
M. Ranieri. Regia di Enzo De Castro. 

CASTEL SANT ANGELO 
Sabato allo 21.30. Jackaon Browno in concert. 
Ingrosso L. 9.000. Prevendita: Orbis, Arci, Radioblu. 
CENTRO MARIO APOLLONIO 
(Via dei Giubbonari, 98) 

Alle 21. Presso il Padiglione Borghese (Villa Borghese) 
«Festival della Scrittura Teatrale»: Clelia di Mario Ca¬ 
nale e Victor Cavallo, con A.R. Morri, V. Cavallo. C. 
Monni. 

FONTANCME DEL GIANICOLO 

Domani alle 21. La Coop Enterprise Film presenta: 
Divertissement da «Paradiso terrestre» di L. Cairoli. 
Regia di Gianfranco Bullo, con G. Bullo. Giorgio Serafi¬ 
ni. Patrizia Della Chiesa. Ingresso L. 3.000. 
GIARDINO DEGÙ ARANCI 
(Via Santa Sabina - Aventino) 

Alle 21. Mila» di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini, E. 
Guerrini. L. Gatti, M. Gatti. R. Cortesi. 

I CONCERTI DEL CAMPiOOGUO 
Oggi e domani alte 21.30. Concerto dirotto da Al¬ 
do Ceccato. In programma musiche di Verdi. Tenore: 
Antonia Savastano. Maestro del coro: Giulio Bertola. 
Orchestra e coro dell'Accademia di Santa Cecilia. Bi¬ 
glietti in vendita al botteghino di via Vittoria dalie 9 alle 
13.30; al botteghino del Campidoglio la sera del con¬ 
certo dalle 19.30 in poi. 

ISOLA TIBERINA > 

(Tel. 6548775) 

Domani alle 18 per «Roma Musica 1982»: La Coop. 
«Il Campo» presenta Un» volta c’ara; alle 21.30 
Jazz: Quartetto di Nino De Rose. 

MASSENZIO ‘82 AL CIRCO MASSIMO 
«O» come «Off limit»: Alle 21: Carry, lo «guardo di 
Satana, Poliziotto «uperptà. Gli occhi di Laura 
Mar», Messaggi di forza sconosciuta. 

Video concerto: Talking Hsads - Uve; Halle: Il 
cuora e la memoria «La Toscana». 


Documentario; Dancing Paradise, film a epi¬ 
sodi di Pupi Avati; Selezione di Video-musicali. 
CINEMA RIALTO: Fury. 

PARCO DEI DAINI 

(Via deirUccettiera - Villa Borghese) 

Oggi e domani alle 21.15. La Santa Rustia. Concerti 
dell'Orchestra Sinfonica della Rai. Musiche di P. J. Ciai- 
kovski. Direttore Moshe Atzomon. ingresso L. 4000. 
TEATRO DELLE FONTANE - FRASCATI 
Domenica alle 21. Il Teatro di Roma presenta: Anfi¬ 
trione di Plauto, con Gianrico Tedeschi. Marianella 
Laszlo, Gianni Fenzi. Regia di Gianni Fenzi. 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 
(Tel. 5650283) 

Alle 21.30. La scuola delle mogli di Molière. Musi¬ 
che di Giovanna Marini, con Ernesto Catindri e Alfredo 
Bianchini. Produzione Teatro Moderno s.r.l. 

VILLA ADA 

Alle 21. Atta ricerca dell’innamoramento perdu¬ 
to con Peppino Gagliardi. 

VILLA ALDOBRANDINI 

(Via del Mazzarino) 

Alle 21. Anita Durante, Leila Ducei, Enzo Liberti pre¬ 
sentano la Comp. Stabile del Teatro di Roma «Checco 
Duranto» in La buffa bistorta de Meo Patacca di 
Enzo Liberti. Musiche di Lidia Raimondi. Informazioni 
tei. 6781863. 

VILLA CARPEGNA - CUPOLA GEODETICA 

(P.za di Villa Carpegna) 

Estate ragazzi 1982 - Rassegna «Viaggi e valigie». 
Alle IO. La Comp. «Percy Press 2*» in Punch «od 
Judy; alle 11 la Comp. «Il Teatro dei piccoli principi» 
presenta Pulcinella ed Euridice; alle 1 5.30 Tome a 
casa Lassìe; alle 2 1 Buster Keeton va tulle luna. 
VILLA LAZZARONI 
(Via Appia Nuova. 522) 

Alle 18. Nell'ambito della Rassegna «Mondoragazzi 
‘82»: Il gatto Muffa nel paese di Uffa del Gruppo 

«Mangiafuoco». 

XIV FESTIVAL INTERNAZ. ORCHESTRE 
GIOVANIU E ARTI DELLO SPETTACOLO 

Sabato alle 21.30. «Cerimonia inaugurale a piazza del 
Campidoglio». Partecipano esponenti del Comune di 
Roma. I.Y.F. ed A.I.M. Per informazioni e prenotazioni 
tei. 384832/389101. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

Alle 21. Alle Terme di Caracalla (rappr. 14), del balletto 
Giulietta • Romeo di S. Prokofiev. Coreografia di Jurij 
Grigorovic. direttore d'orchestra Algis Zurajtis. scene e 
costumi di Simon Virsaladze. Interpreti principali: V. Gor- 
deev. N. Pavioya. A. Lazarev, M. Derevjanko. A. Faddee- 
cev. T. Stepanova. Orchestra del Teatro déU'Opera. Cor- 
pò di baita dei Teatro Boiscioi. ' ~ - 

Sabato alle 21 Mochetti del Teatro Bolscioi. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Vìa Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83 che 
avrà inizio il 6 settembre. Per informazioni tei. 6543303 
dalle 16 alle 20. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA 

(Via della Navicella) 

• Alle 21.30. Il Complesso Romano del Balletto «Cretto da 
Marcella Otinelli presenta: Lo creatura di P r o m a ta o. 
di S. Viganò. Musica di L. Van Beethoven. Con F. Mi- 
chaux. J. Bosioc. V. Baraìan. S. Marion. J. Ruiz. Prenota¬ 
zioni e vendita: Agenzia Tartaglia (piazza di Spagna); 
Primula Viaggi (via dei Cestari); Botteghino teatro, tei. 
732945. . . 


Prosa e Rivista 


ACCAD. NAZ. ARTE DRAMMATICA SILVIO D'AMI¬ 
CO 

(Lungotevere Melimi. 10) 

Alle 21.30. Presso il Cortile Liceo Visconti (piazza Colle¬ 
gio Romano. 4); H teatrino data meraviglio, tre inter¬ 
mezzi dì Cervantes. Regia di Lorenzo Saiveti. Ingresso 
libero. 

OEL PR ADO 

(Via Sora. 28) 

Si effettuano aucfizkmi ad attori ed attrici. Per informazio¬ 
ni tei. 5421933. 


Sperimentali 


GftAUCO CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Te». 7551785) 

Nei mesi (fi luglio e agosto dal marterf ai venerdì ore 
18.30-19.30 funziona la Biblioteca Circolante specializ¬ 
zata nei settori Cinema (per adulti) e Cartoons (per ragaz¬ 
zi). 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

I n ter copt o» con M. Gibson - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tei. 8380930) L. 3500 
Chiusura estiva 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebeflo. 101 - Tei. 4741570) L. 3000 

Pomo fantasie di un super dotato 

(10-22.30) 

ARISTOM 

(Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Tutto qusB o cho a vi e st» voluto e «pare sul sas¬ 
so». con W. Alien - Satìrico (VM 18) 

(17-22.30) 

ARISTOM N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

- Animai houaa con j. Befushi - Satmco (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscoiana. 745 - Tei. 7610656) L. 3000 
Squadra a n ti m afia con Tomas Mihan • Comico 
(17-22.30) 

AUGUSTUS '. 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
EfR Srtast con H. SehyguUa - Drammatico (17-22.30) 

BALDUBHA - 

(Piazza delia Baidwna, 52 - Tel. 347592) L. 3500 
La donna dai tonarn e f » a i t e ssa con M. Streep - Senti- 
mentato 
I! 7-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, 52 - Tei. 4751707) L 4000 
Hai» di M. Forman - Musicale 
(17-22.30) . . 

CAPR AMICA 

(Piazza Capranìca. 101 - Tei.6792465) L. 4000 
I predatori doS*ovco perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRAMCHCTTA 

(Piazza Montscitono. 125 • Tel. 6796957) 

L. 4C00 

Maiou con I. Cavei j Drammatico 
(17.15-22.30) 

COLA Di RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 3S0584) 

L. 4000 

Via col vanto con C. Gsbto - Drammatico 
116.50-21.00) i 


Visioni successive 


BROADWAV 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1600 
La mantide con S. Stewart • Giallo (VM 18) 

CLODIO 

(Via Riboty, 24 - Tel. 3595657) l. 3500 

Patrick con R. Helpmann > A. (VM 14) 

DIAMANTE 

, (Via Prenestina, 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Quedrophenla con P. Daniels - Musicale 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) L. 1000 
Il gatto a nova coda con I. Franciscus - Giallo (VM 14) 

ESPERIA 

(Piazza Sonnino. 37 - Tel 582884) L. 2500 
La donna del tenente francese con M. Streep • Senti¬ 
mentale 
ESPERO 
Riposo 
ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tal. 6991076) L. 2500 

Film solo per adulti 

MADISON 

(Via G. ChiabrerB. 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
Toro scatenato con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
MERCURY 

(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

La pomo carovana 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo, Km 21 • Tel. 6090243) 

L. 2500 

Un uomo da marciapiede con D. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM 18) 

121.05-23.35) 

MISSOURI 

(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 

Desideri pomo 
MOULIN ROUGE 

(Via O.M. Corbino, 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

Hard sensetlon 
ODEON 

(Piazza della Repubblica • Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 

Bruca Lee l'immortale campione 
PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Nashville (In originale) di R. Altman - Satirico 
(VM 14) 

18.15-22.40) r 

PRIMA PORTA 

(Piazza Saxa Rubra, 12-13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 
Riposo 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Fury con K. Douglas - Drammatico (VM 18) 

SPLENDID 

(Via Pier delie Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 

Sensualità pomografica 
TRIANON 

Riposo 

ULISSE 

(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

Zelda con J. Avnl - Giallo (VM 18) 

VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 

Emiro a le mogli concubina e Rivista spogliarello 


Saie Parrocchiali 


EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tei. 380188) 

L. 4000 

Amici miei P. Noiret - Satirico (VM 14) 
(17.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Taxi Driver con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(17.45-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
- 2001' odi sse a nello spazio con K. Dulie» • Avventuro¬ 
so ' • ' 

(17-22.30) - - - 

ETOILE ' 

(Piazza in Lucina 41 - Tei. 6797556) L. 4000 

L'amico sconosciuto con E. Gould - Giallo 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Fuga di mez zan ot te - Drammatico 
(17.45-22.30) , / 

EUROPA 

. (Corso Italia, 107 - Tei. 865736) L 4000 

1997; fuga da New York con L. Van Cteef • Avventu¬ 
roso 

(17-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43-T. 864149) L 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi • Comico 
(17-22.30) 

MODER NETTA 

(Piazza della Repubblica, 44:- TeL;460285) 

L 3500 

Lavre con A. Belle - Satirico (VM 18) - 
(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 

Calda labbra 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L 4000 
Inte r ce p to f con M. Gibson - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

PARIS ' 

(Via Magna Grecia 112 - Tei. 7596568) L 4000 
E tutti risero con B. Gazzara, A. Hepbum • Comico 
(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tei. 462653) - L 4000 

Cui do sac con D. Pleasence - Satirico (VM 14) 
(17.30-22.30) 

QUIRINETTA 

(Via M. Minghetti, 4 - TeL 6790012) 

S.O.B. Son of Brtch con W. Hoiden - Satirico 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tei. 464103) L 3000 
Un m er c o l ed ì da leoni con J.M. Vincent • Drammatico 
(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnrno 7 - Tei. 5810234) L. 3500 

2001 pd ua eaneBo spezio con K. Duflte-Avventilo- 

so 

(17-22.30) 

RIVOLI 

Aranci» meccanica con M. McDoweB - Drammatico 
(VM 18) 

(17.30-22.30) 

ROUfK ET NOM 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L 4000 

Par vivere mogBo dhrortitovt con noi con R. Pozzet¬ 
to - Comico 
(17-22.30) 

BOYAL 

(Via E. Faborto. 179 - TeL 7574549) L 4000 
Squadro antimafia con T. Màan • Comico 
(17-22.30) 

SUPER CINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) L 4000 

Terrore in città (Prima) 

(17.30-22.30) 

T1FFANY 

(Via A. De Pretta - TeL 462390) “ L 3500 

Porno violenza (16.30-22.30) 

UMVER 8 AL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L 4000 

Squadra a nt i ma fi e con T. Miao • Comico 
(17-22.30) ■ 


KURSAAL 

Agente 007 al servizio sagrato di Sua Maeet* con 

G. Lazemby - Avventuroso 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186) L. 3500 

Zucchero miele a peperoncino con E. Fenech - Co¬ 
mico (VM 14) 

(18-22.30) . . 

LE GINESTRE 

(Càsalpalocòo - Tel. 6093638) L. 3500 

' La pollo con M. Mestroianni - Drammatico (VM 14) - 
(17.30-22.30) 

SISTO 

(Via-dei Romagnoli - TeL 56110750) L. 3500 
Nessuno è per f etto con R. Pozzetto - Comico 
(17-22.30) 


SUPERGA 

(Via della Marina) 

L’onorevole con l'amante sotto il latto 

(17-22.30) 


Maccarese 


ESEDRA l. 2000 

Il tempo dalla mala con S. Marceau • Satirico 
(18.30-22.30) 


Arene 


DRAGONA (Acitia) 

Riposo * 

FELIX (Montavsrdo) 

I guerriglieri dalla notte di W. Hill • Drammatico (VM 
18) 

MARE (Ostia) 

I tra dell'operazione Drago con B. Lee • Avventuroso 
NUOVO 

American .Graffiti con R. Oreyfuss • Drammatico 
TIZIANO 

Agente 007 Casinò Royala con P. Sellerà • Satirico 


Cineclub 


FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) ' 
Tessera trimestrale l. 1000. Ingresso L. 2000. 

«Nuovo cinema tedesco; I capolavori» 

(STUDIO 1): Alle 18.30-20.30-22.30 La marchesa 
Von... con E. Clover - Drammatico 
(STUDIO 2): Allo 18.30-20.30-22.30 Lancillotto a 
Ginevra con L. Simon - Drammatico. 


Cinema d’essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 * Tel. 8380718) L. 2000 
I guerrieri della notte di W. Hill • Drammatico (VM 18) 

ASTRA 

(Viole Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

14 dell’oca selvaggia con R. Burton • Avventuroso 

DIANA 

(Via Appia Nuova, 427 - Tel. 7810146) L 2000 
Non entrate in quella casa - Horror (VM 18) 
MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 

Dua cuori a una cappella con R. Pozzetto • Comico 

TIBUR 

(Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 

Non pervenuto 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte le sere alle 2 2. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). . 

NAIMA PUB 
(Via dei Leutari. 34) 

Tutte le sere dallo 19 Jazz nel centro di Roma. 
8 ELARUM 

(Via dei Fienaroli. 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino a Traste¬ 
vere. Incesso libero. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi • cotanta. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 
YEIXOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione, 41) 

Domani alle 22. Canzoni di ieri e di oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche Con¬ 
certo rock. . 

PARADISE 

(Via Mario de’ Fiorì. 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «On thè Speedway Balta» in Mo¬ 
mento magico. Alle 2. Champagne • calza di seta. 


Attività per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) . 

Alla 18. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Piazza 
Navona. 


i programmi delle tvjpcali 


VIDEOUNO 


ACHIA 

(Borgata Acfta - Tel. 6050049) 

Riposo 

| ALFIERI 

Quel motel vicino ata potuta con N. Brand - Dram¬ 
matico (VM 18) 

AMENE 

Domani riapertura 

AQUILA 

( V'S L Agud a. 74 - T . 759495 1) L 1000 

AVORIO EROTK MOVIE * 

(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L 2000 
Film solo per adulti 

BRISTOL 

(Via Tuscoiana, 950 • Tel. 7S1S424I • L. 2600 

L’uHkno harem con C. Ctory. Satirico 


Ore 11.30 Film «L'avamposto degi 
uomini perduti»; 13 Cartoni snima- 
- ti ; 13.30 Telefilm «Angoscia»; 14 
TG; 14.30 Telefilm «Outsider»; 

16.30 Cartoni animati; 18.30 TG; 
là.40 FBm «Tatort»; 20.30 Tele- 
fikn «Angoscia»; 21 TG; 21.30 
Film «tanaqps»; 23.16 Telefilm 
sOutsider»; 0.15 Telefilm «Padre e 
figlio investigatori». 

CANALE 5 

Ore 8.60 Cartoni animati; 9.20 
Cartoni animati; 9.60 Telefilm 
«Maude»; 10.16 «Aspettando H 
domani»; 10.40 Sceneggiato «Sen¬ 
tieri»; 11.30 Dottore; 11.55 Rubri¬ 
che; 12.10 Tefefàm «Phyllis»; 
12.40 Cartoni animati; 13.40 Sce¬ 
neggiato «Aspettando 8 domani»; 
14 Firn «Tome»; 16 Teleromanzo 
«The Doctors»; 15.30 Telefilm 
«Maude»; 17 Cartoni animati; 

18.30 Popcorn; 19 TalefBm 
«S aa r ch »; 20 S c aneggiato «Aspet¬ 
tando 8 domani»; 20.30 Tsiefikn 
■DeHes»; 21.30 FBm «B Gaucho»; 

23.30 Sport: campionato di Bsskst 
Professionisti USA/NBA; Tafefibn 
«HaweB - Squadra Cinque Zero». 

RTI-LA UOMO TV 

Ore 8.10 Cartoni animati; 10 Sce¬ 
neggialo «M e non Lee ce ut e; 10.30 
Telefihn «Le nuov e terra»; 11.60 
Firn «Amor» »xtrat»rr»str» »; 13 
Te l e f B m «Kazktsfci»; 14 Talefifen 
« DencèT Deys»; 16 Firn «Le bende 
di Jesai James»; 17 Cartoni snkne- 
ti; 18.30 Tsls fi m «Oencàn* Deysa; 
19.20 Taiefibn «a soffio dal (tavo¬ 
lo»; 20 Tstsfikn «Ouincy»; 21.30 
FBm «Larioni di vkdon ca ta con toc¬ 
cata a fuga» ; 23 Boxa sera; 24 
Telefihn «La nuova terra»; 0.50 

QUINTA RETE 

Ora 8.30 Cartoni a nim ati; 8 .SOT 0 - 
tofiWn «GB Zenborg»; 9.15 Cartoni 
anima ti ; 9.-’0 TelefBm eLa dorme 
M o nic a»;FBm «La città fioca 
C mtf dìLi Mmit con QMbj 

12.30 Cartoni animati; 14.06 Tele¬ 
fBm «La donna Monica»; 16 I 45 
deN'Estata: data Bussola Domani 
(prima serata); 15.65 TetofBm evi¬ 
ta da strega»; 16.20 Cartoni ani¬ 
mati; 19.30 TalefBm «GB Zen¬ 
borg»; 19 Varietà; 19.30 Carfani 
anim a ti ; 20.30 TelefBm «Vita da 
strega»; 21 FBm « rr sessi» dal | 
cara»; 23 TsiefBm «PoBri 

»; 24 Grand Pria. 


TVRVOXSON 

Ora 9 T sie fi kn «Leva beat»; 10 Te¬ 
lefihn «Dori» Days: 10.30 FBm 
«Ray Master, n n af f o n a b ta » ; 12 
Telatali «EVery Q usane; 13 Carto¬ 
ni anima ti; 13.30 TelefBm «Leve 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


borni»; 14.30 FBm «Giarrettiere 
rosse»; 19 Cartoni animati; 18.35 
Telefilm «The Coda borators»; 
19.30 Cartoni animati; 20 Telefilm 
«Mett a Jenny»; 20.30 Telefilm 
«Lancer»; 21.30 Film «Quebec»; 
23 Telefilm «Doris Days; 23.30 
FBm «Quattro dotar! di vendetta»; 
1.00 TalefBm «Combat». 


GBR 


Ora 13.16 Sala Stampa; 13.30 Te¬ 
lefilm «Garrison’s Commendo»; 15 
FBm; 16.16 Sale Stampa; 16.30 
FBm; 18 Telefilm «Lucy e gli altri»; 

18.30 Cartoni animati; 19 Sceneg¬ 
giato, «I miserabili»; 20 Cartoni e- 
nimati; 21 Rubrica scientifica; 

21.30 TefefHm «Lucy e gii altri»; 22 
FBm; 23.50 Film. 

TELETEVERE 

Ore 8.40 FBm «La bet tt gta di Fort 
Arthur»; IO Documentario; 10.30 
Cartoni a nimat i; 11 FBm al cadati! 
data ■ brigata»; 12.30 FBm; 14.30 
FBm «B figlio di Zorro»; 16.30 Car¬ 
toni anima ti ; 17 TalafBm; 17.30 
FBm «lo e remora»; 19 Cartoni ani¬ 
mati; 20 B mondo che lavora; 

20.30 Nel mondo dota musica; 21 


FBm «I tra avventurieri»; 23 Tale- 
campidogBo; 24 Oroscopo di do¬ 
mani; 0.40 FBm «La vara storia dal 
Dottor Jecfcyf». 


SPQR 


Ora 18.30 Compravendita ; 19 Ru¬ 
brica; 19.30 La fiera del Mance; 20 
Compr a vendi ta ; 20.30 Film eLa 
gang»; 22 Rubrica; 22.30 FBm; 24 
Compravendita. 


PTS 


Ora 18.45 Cartoon»; 19 News: 
19.15 Telefilm «The Smith Fami¬ 
ly»; 19.45 Cartoon»; 20 Documen¬ 
ta ry; 20.30 FBm; 22 Telefilm «The 
Rookle s ».. 


T.R.E. 


Or» 13.30 Scienze ieri.'oggi e do¬ 
mani; 14 FBm « U ccsta cci e u cceB I 
ni»; 15.30 Telefilm «■ museo del 
crimine»; 10.30 Cartoni a ni ma ti; 
19.30 Rader; 20 TelefBm «Orsoh 
Wales»; 20.30 TatsBm «Scacco 
metto s; 21.20 FBm «Oper az ione 
Love» (Estasi d'amore»; 23 Tsie¬ 
fBm. 


TUTTE LE CURE - SAUNA 

Tel. (0774) 529.012 


A soli 20 km da Roma 
sulla VIA TIBURTINA 


LE PIU'GRANDI 
PISCINE DEL MONDO 

Acqua sulfurea a 23° C. 


PER VIAGGI E SOGGIORNI 
CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO 

CULTURALE E POLITICO ; 

* * * 1 B 

UNITÀ VACANZE 

20162 MILANO 

Viale F. Testi. 75 • TsL (02) 64.23.557 
00165 ROMA 

Via dai Taurini. 19 • TsL (06) 49.50.141 
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12 l’Unità 


SPORT 


Ieri una conferenza stampa congiunta di Carraro, Sordillo e Matarrese 

Rientrato il «ricatto-calendari» 
tutto il calcio oggi dal ministro 

Con Matarrese (A e B) ci saranno Sordillo, Cestani (serie C) e Ricchieri (dilettanti) - Richiesta di aumento dei prezzi 
per i popolari e di modifiche alla legge 91 - Qualche diversità di accenti fra il presidente della Lega e quello della FIGC 


ROMA — A proposito della 
minaccia del Presidente della 
Lega calcio on. Antonio Ma- 
tarrese di bloccare il varo dei 
calendari dei prossimi cam- 
pionati di calcio, se non ter¬ 
ranno accolte le richieste a - 
vanzate dalla Lega stessa nel¬ 
la recente riunione di Milano, 
il compagno sen. Nedo Ca- 
netti, responsabile del Grup¬ 
po sport del PCI, ci ha dichia¬ 
rato: •Era prevedibile che i 
Presidenti dei club calcistici 
approfittassero della conqui¬ 
sta della Coppa del Mondo 
per avanzare nuove richieste 
di carattere finanziario. 

•Si tratta di un consistente 
“pacchetto" di rivendicazioni 
(aumento del costo dei bi¬ 
glietti dei “popolari", mutuo 
agevolato, sgravi fiscali, au¬ 
mento della percentuale del 
Toto destinata al calcio) che 
dovrebbe portare un nuovo ri¬ 
volo di quattrini nelle casse 
dei club professionistici. Vo¬ 
gliamo subito affermare che è 
da respingere fermamente il 
metodo del ricatto che la Le¬ 
ga usa di norma quando bus¬ 
sa a denari (Matarrese conti¬ 
nua a proclamare che ricatto 
non è, ma vorremmo proprio 
sapere come si può definire la 
decisione di bloccare la mac 
china dei calendari, già bell’e 
pronta al CONI...). 

•Se problemi esistono van¬ 
no posti con calma, senza al¬ 
cuna incombente spada di 
Damocle. Per quanto riguar- 


Non esistono 
i motivi per un 
mutuo agevolato 


da il merito, questa la nostra 
posizione: siamo decisamente 
contrari ad un nuovo mutuo 
agevolato. Il precedente non 
è servito a riportare alla nor¬ 
malità i bilanci delle società, 
per colpa, riteniamo, delle 
folli spese del calcio-mercato, 
ripetute anche quest'anno. 
(Quanto è costato veramente 
un ragazzo come Mancini?). 
Inoltre, al momento della ri¬ 
chiesta del secondo straniero, 
la Lega assicurò che le società 
avrebbero portato a pareggio 
i bilanci. Ora si chiede il mu¬ 
tuo: è per raggiungere così 
quell’obiettivo o t soldi servo¬ 
no per pagare ingaggi e rein¬ 
gaggi che — viste le cifre del 
calcio-mercato — saranno sa¬ 
liti alle stelle? 

•Nemmeno sull’aumento 
della percentuale del Toto a 
favore del calcio siamo d’ac¬ 
cordo. Ci sono altre note ur¬ 
genze per lo sport italiano: 
impianti, attrezzature, aiuto 
alle altre discipline sportive. 
Se, per responsabilità che ri¬ 
salgono ai governi, tutto il no¬ 
stro sport si regge sul concor¬ 


so pronastici, non crediamo 
che, per questo fatto, il calcio 
debba ottenere privilegi ulte¬ 
riori, oltre quelli che già gli 
vengono concessi, a scapito 
del resto. 

•Per quanto riguarda gli 
sgravi fiscali, la richiesta è 
piuttosto generica. Per espri¬ 
mere un’opinione, bisogne¬ 
rebbe sapere esattamente che 
cosa si chiede. In linea di 
principio non siamo contrari 
ad esaminare attentamente 
questo problema, nel quadro 
di una generale riforma del 
sistema tributario che riguar¬ 
da le attività sportive, senza 
però fare figli e figliastri, a 
favore, magari, dei più ricchi. 

•Infine i prezzi. Si insiste 
nel chiedere una legge per V 
aumento (o l'indicizzazione) 
dei biglietti dei “popolari", 
ferme restando — riteniamo 
— le facilitazioni erariali che 
su tali biglietti vengono con¬ 
cesse. Comprendiamo che V 
inflazione ha aperto proble¬ 
mi, su questo terreno, anche 
alle società sportive, e quindi 
siamo disponibili a valutare, 
pure in Parlamento, con la 
dovuta attenzione la questio¬ 


ne. (Fummo, ad esempio, d’ 
accordo sulla precedente re¬ 
visione). Sarebbe il caso forse 
di inquadrarla in un discorso 
più complessivo sui prezzi, 
che comprendesse anche gli 
altri ordini di posti, se è vero, 
come è vero, che dai "popola¬ 
ri" ai biglietti immediata¬ 
mente superiori c'è un salto 
enorme (cinque-sei volte). 

•Per concludere: siamo di¬ 
sponibili a valutare la situa¬ 
zione e le esigenze del calcio e 
anche a discutere certe pro¬ 
poste (prezzi e sgravi); su al¬ 
tre che ci sembrano franca¬ 
mente eccessive (mutuo e au¬ 
mento quota Toto) diciamo 
decisamente no. 

• Respingiamo decisamen¬ 
te il ricatto di Matarrese che 
si rivolge ai cosiddetti "politi¬ 
ci" (e lui che cos’è?) perché si 
accorgano del calcio anche al 
di là dei "mondiali". Per quel¬ 
lo che ci riguarda, non abbia¬ 
mo aspettato la vittoria ma¬ 
drilena e la Coppa per occu¬ 
parci dei problemi del calcio e 
di tutto lo sport italiano. Di¬ 
ciamo soltanto che non ci pa¬ 
re giusto sfruttare quella vit¬ 
toria e la popolarità accre¬ 
sciuta del "più bel gioco del 
mondo“ per chiedere altri 
quattrini e privilegiare uno 
sport, magari a detrimento di 
altri e dell'allargamento della 
base di massa dei praticanti, 
che resta il nostro obiettivo di 
fondo ». 


GENOVA — Arriva Trevor 
Francia, centravanti della na¬ 
zionale inglese, e ora è davvero 
una grande Sampdoria, che 
punta in alto, molto in alto. Il 
primo straniero approdato alla 
corte del petroliere Mantovani, 
l’irlandese Liam Brady, già nei 
giorni scorsi aveva avuto com¬ 
menti entusiastici: «Saremo la 
rivelazione del campionato, ar¬ 
riveremo presto a livello euro¬ 
peo», aveva detto il neo-regista 
blucerchiato confessando le 
ambizioni di conquistare un 
posto in Coppa UEFA. Dopo 1’ 
annuncio — anche se non anco¬ 
ra ufficiale — dell’arrivo del se¬ 
condo straniero, l’entusiasmo 
nel clan blucerchiato in ritiro 
ad Arcidosso, nel Grossetano, è 
salito alle stelle. «Se arriva Tre- 
vor Francis, abbiamo uno dei 
quattro migliori attacchi delia 
serie A», si sbilanciano alcuni 
■big* della formazione blucer- 
chiata, confrontando la loro 
squadra con la potenza offensi¬ 
va della Juventus, della Roma e 
dell’Inter. E in effetti un quin¬ 
tetto formato da Rosi, Stanzia* 
ni, Trevor Francis, Brady e 
Mancini, saprà sicuramente 
farsi valere. 

L’accordo con il Manchester 
City — società del centravanti 
della nazionale inglese — co¬ 
munque è stato raggiunto. La 
Sampdoria pagherà — si dice 
— sulle 580 mila sterline (circa 
un miliardo e 300 milioni di li¬ 
re), arrivando a spendere più di 
un miliardo e mezzo conside¬ 
rando anche l’ingaggio del gio¬ 
catore. che dovrebbe aggirarsi 
sui 300 milioni per il contratto 
biennale. Pressappoco quanto 

G sdegna l’altro straniero 
am Brady. 

Il petroliere-presidente Pao¬ 
lo Mantovani — che ha festeg¬ 
giato la promozione in serie A e 






• MANCINI 

ha poi seguito tutta la campa¬ 
gna acquisti dal suo rifugio in 
Svizzera — ha quindi messo a 
segno un altro colpaccio. Ora i 
club dei tifosi che avevano cri¬ 
ticato l'improvvisa cessione (in 
prestito per un anno alla Ro¬ 
ma) del nazionale Vierchowod, 
si sono ricreduti, e saranno pro¬ 
babilmente pronti ad osannare 
nuovamente il presidente mi¬ 
liardario, che spende e investe 
in calciatori per far dimentica¬ 
re le sue sventure giudiziarie. 
Paolo Mantovani, infatti, da 
quasi un anno non ha più messo 
piede in Italia, dopo che il suo 
nome è comparso nelle vicende 
giudiziarie dello scandalo dei 
petroli. E allora parliamo di 
questa Samp, che dopo cinque 
lunghissimi anni di purgatorio 
in «B». si riaffaccia « alla gran¬ 
de* alla ribalta del massimo 
campionato. Era già una squa¬ 
dra competitiva questa Samp 
che ha conquistato la promo¬ 
zione con giocatori del valore di 
Scanziani, Zanone, Rosi, Vullo, 


BRADY 


Patrizio Sala, Manzo. L’allena¬ 
tore Ulivieri — che aveva rile¬ 
vato la squadra dal quart’ulti- 
mo posto e l’ha portata in «A» 
— a fine campionato aveva 
chiesto «pochi ritocchi ma buo¬ 
ni», sapendo che alcuni ragazzi 
in prestito (Manzo, Sella, Pa¬ 
trizio Sala) sarebbero ripartiti. 
I «ritocchi buoni» sono arrivati 
subito con l’acquisto di Brady, 
Casagrande e Mancini. 

Poi il contestato «prestito* di 
Vierchowod alla Roma, che ha 
però portato a Genova lo stop- 
per Bonetti e il «jolly» Maggio¬ 
ra. Quindi l’ultima bellissima 
sorpresa dell’arrivo del centra¬ 
vanti della nazionale inglese. 
L’allenatore Renzo Ulivieri pe¬ 
rò non vuole ancora sbilanciar¬ 
si. «Non potrei chiedere di me- 

f lio — dice — certo l’arrivo di 
'rancia allargherebbe il nume¬ 
ro dei giocatori disponibili, ma 
questo semmai creerebbe sti¬ 
moli fra gli altri attaccanti, che 
sarebbero pungolati a giocarsi 


il posto. Nessun problema nuo¬ 
vo per carità. I problemi sono 
Quelli di prima, e innanzitutto 
l’esigenza di creare in fretta u- 
n'amalgama e una buona intesa 
fra giocatori provenienti da di¬ 
verse esperienze. Comunque 
siamo già a buon punto». Il cli¬ 
ma nel ritiro di Arcidosso co¬ 
munque è ancora ottimo. «Non 
ci sono problemi di sorta» — ri¬ 
petono i dirigenti della società. 
E daigiocatori c’è piena confer¬ 
ma. Gli occhi di tutti sono ov¬ 
viamente puntati sul «gioiello» 
Mancini. Roberto, che compirà 
18 anni a novembre, dopo un 
primo momento di delusione 
(«sognavo ovviamente un posto 
nella Juventus» ha confessato 
recentemente), si dichiara en¬ 
tusiasta della nuova sistema¬ 
zione. «Sapevo di trovare nella 
Samp una buona squadra — di¬ 
ce — ma non avrei mai pensato 
di ritrovarmi in una formazione 
che può puntare in alto, anche 
alla Coppa UEFA». 

Renzo Fontana 


Sheene cade in prova a Silversffone 
e si frattura una gamba e una mano 



• BARRY SHEENE 


SILVERSTONE — Per Barry 
Sheene, il campionato del mon¬ 
do di motociclismo 1982 è finito 
ieri. Il valoroso centauro bri¬ 
tannico è incappato in un pau¬ 
roso incidente a tre durante le 
prove non ufficiali del Gran 
Premio d’Inghilterra in pro¬ 
gramma per domenica ed ha ri¬ 
portato fratture ad una gamba 
ed alla mano sinistra, più ferite 
alla testa ed al gomito sinistro. 

Sheene è venuto a collisione 
con il francese Patrick Igoa, 
mentre girava alla velocità dì 
circa 180 chilometri all’ora per 
la prima volta in sella alla nuo¬ 
va Yamaha V4. Il groviglio di 
uomini e macchine a terra è poi 
stato investito in pieno dall’o¬ 
landese Middelbure, che so¬ 
praggiungeva a bordo della 500 
affidatagli dalla Suzuki. 


Sheene e la sua moto, che è 
esplosa in una spettacolare 
fiammata, sono poi finiti ad ol¬ 
tre 100 metri di distanza, slit¬ 
tando a terra sulla pista. 

Middelburg, vincitore del 
Gran Premio d’Inghilterra edi¬ 
zione 1981, se l’è cavata con fe¬ 
rite alla schiena e la sospetta 
frattura di una gamba mentre 
Igoa ha ripostato la frattura 
della clavicola destra. Al Nor- 
thampton General Hospital, 
dove i tre sono stati ricoverati, i 
medici hanno giudicato le loro 
condizioni «soddisfacenti». 

L’incidente è avvenuto nei 
pressi della curva Abbey, in un 
tratto dove le 500cc possono 
raggiungere anche la velocità di 
260 chilometri all’ora: in questa 
fase di «prove di studio», Shee¬ 
ne viaggiava per fortuna ad una 
velocita relativamente ridotta. 


Non sono ancora ben chiare 
le ragioni per cui la 500cc di 
Sheene ha «toccato» la 250cc di 
Igoa. Fatto sta che per il secon¬ 
do anno consecutivo il circuito 
di Silverstone porta male al 
grande campione inglese: l’an¬ 
no scorso Sheene era stato sbal¬ 
zato di sella durante la gara del 
Gran Premio per avere investi¬ 
to il neozelandese Graeme Cro- 
sby, finito a terra: ma quella 
volta se l’era cavata con molto 
meno. 

Sheene, nato a Londra 32 an¬ 
ni fa, campione del mondo nel 
1976 e 1977, è attualmente se¬ 
condo nella classifica del cam¬ 
pionato del mondo classe 
500cc, a pari merito con il cali¬ 
forniano Kenny Roberta, ma 
abbondantemente distanziato 
dal capo-classìfica Franco Un¬ 
cini. 


Se il centravanti inglese Francis approderà in Liguria 

Sampdoria a livello europeo 
dopo cinque anni di serie 

Con Brady e Mancini i biucerchiati formano uno dei complessi più temibili in Serie A 
Il presidente Mantovani, coinvolto nello scandalo petroli, non ha badato a spese 


ROMA — Per 11 ministro del 
Turismo e Spettacolo, non* 
ché (quando serve) dello 
Sport, Nicola Signorello, sa¬ 
rà quello che sì dice un po¬ 
meriggio di fuoco. Oggi alle 
17,30 si vedrà arrivare In via 
della Ferrantella, con gran¬ 
de spiegamento di forze, tut¬ 
to il calcio nazionale in vena 
di richieste. E le richieste, 
quando vengono avanzate 
all’ombra di una Coppa del 
Mondo di fresca conquista, 
nonché ricordando a ogni 
passo che il Totocalcio fun¬ 
ziona grazie al calcio che fi¬ 
nanzia tutto lo sport Italia¬ 
no, diventano quasi ordini. 
Se poi fosse restato in piedi il 
ricatto adombrato nel giorni 
scorsi (o 1 soldi o niente ca¬ 
lendari del campionato) per 
il povero Signorello sarebbe¬ 
ro stati davvero problemi 
grossi come continenti. 

Per fortuna, questa è la 
notizia fresca di giornata, il 
ricatto pare rientrato. Ieri al 
termine di una riunione da 
lui avuta con Franco Carra¬ 
ro e con Federico Sordillo, 
Antonio Matarrese, presi¬ 
dente della Lega di A e B e 

a uindi presidente dei presi- 
enti di calcio, ha assicurato 
che — per carità — ai ricatti 
nessuno ci ha pensato mai. 
Ne volete la prova? Matarre¬ 
se ha esordito annunciando 
che, comunque vada l’incon¬ 
tro di oggi, il varo dei calen¬ 
dari calcistici è già fissato 
per domani, venerdì. 

Niente ricatto, dunque, ma 
richieste — anche un tantino 

[ cessanti — sì, e tante. Qua- 
i?, domanderete voi. Qui si 
entra — stando almeno alla 
conferenza stampa di ieri — 
su un terreno un tantino più 
vago. I nostri interlocutori e- 
rano anche un po’ in imba¬ 
razzo, perché, via, non è 
neanche bello avanzare le ri¬ 
chieste a un ministro con 
qualche ora di anticipo fa¬ 
cendole uscire a caratteri cu¬ 
bitali su tutti i quotidiani. 
Poi al ministro che gli dice¬ 
vano? «Si legga Corriere del¬ 
lo Sport e saprà cosa voglia¬ 
mo»?. 

Comunque — insistendo 
nelle domande — qualcosina 
è uscita anche al di là della 
richiesta più nota, famosa e 
risaputa, che è quella di au¬ 
mentare fi prezzo fisso stabi¬ 
lito per i posti popolari (che 
sono anche quelli con sgravi 
di imposte) e che devono co¬ 
stituire il 40% dei posti di o- 
gni stadio (ma in realtà sono 
spesso il 50%). 

In proposito tutti d’accor¬ 
do — Carraro più di ogni al¬ 
tro — sul fatto che il passag¬ 
gio dalle 2.000 lire (nei ’75) al¬ 
le 3.500 (prezzo stabilito 
nell’80 e tuttora valido) non 
copre che in piccola parte l’e¬ 
rosione del valore causato 
dall’inflazione. Anzi, per ta¬ 
gliare la testa al toro, l’idea 
prevalente è quella di chiede¬ 
re riguardo a quest’argo¬ 
mento un’indicizzazione del 
prezzo, cioè la nascita di un 
meccanismo di adeguamen¬ 
to automatico direttamente 
collegato all’inflazione. 

Poi molte insistenze di 
Sordillo .per spiegare che il 
calcio è subissato di proble¬ 
mi e che vanno distinti (ma 
chi ne dubitava?) quelli delle 
società di vertice da quelli 
della serie C e da quelli dei 
dilettanti. Ma Sordillo ci te¬ 
neva soprattutto a far capire 
che lui e il presidente di tutto 
il calcio e che, se comprende i 
problemi di Matarrese, non è 
sempre e necessariamente, 
d’accordo con lui. Tanto è 
vero che ha parlato di qual¬ 
che difetto della legge 91 e — 
a una nostra richiesta di pre¬ 
cisare meglio — ha aggiun¬ 
to: «Per esemplo la legge dice 
che la Federazione deve con¬ 
trollare i bilanci delle società 
e — se del caso — ricorrere 
airesproprìazione del capita¬ 
le sociale. Ma il capitale so¬ 
ciale è in mano a terzi (gli 
azionisti) e occorrerebbe sa¬ 
pere attraverso quali mezzi 
giuridici la federazione po¬ 
trebbe riuscire in un compito 
così delicato». Poi ha ricor¬ 
dato il grosso problema della 
tenuta del libri contabili da 
parte di società che molto 
spesso mancano dei mezzi e- 
conomici e tecnici per distri¬ 
carsi nell’impresa. 

Insomma, Sordillo ha po¬ 
sto l’accento su «tutto* il cal¬ 
cio facendo anche notare che 
all’incontro col ministro sa¬ 
ranno presenti, oltre a Ma¬ 
tarrese, anche Cestani, presi¬ 
dente delle società di serie C, 
e Ricchieri, presidente dei di¬ 
lettanti. 

E Matarrese? Matarrese 
ha sottolineato — un po’ ge¬ 
nericamente — che fino a 
oggi i vari interventi per il 
calcio d’élite (mutui, sgravi 
ecc.) sono stati «una goccia 
nel mare dei debiti». «Ma noi 
— ha detto — non vogliamo 
la elemosina. Occorre rive¬ 
dere la situazione complessi¬ 
va delle società per garantire 
d’ora in avanti una gestione 
corretta e oculata sotto tutti 
1 punti di vista». Detto che il 
tono era un po’ quello del- 
l’.azzeriamo i debiti e poi co¬ 
minciamo ad amministrare 
bene» (ma questa è una no¬ 
stra sensazione molto perso¬ 
nale) si può concludere pre¬ 
cisando che di mezzi concreti 

E t arrivare all’obiettivo Ma¬ 
rrese non ha parlato. Forse 
le sue proposte le riserva tut¬ 
te per il ministro. 

f. de f. 


Giovedì 29 luglio 1982 


Il suo cuore ha cessato di battere ieri mattina poco dopo le 10 

La parola fine alla tragica 
agonia dì Vladimir Smimov 

Il dramma dello schermidore è durato 10 giorni - L’omaggio di Carraro - Una 
carriera ricca di grandi successi - I sovietici chiedono di evitare l’inutile autopsia 


ROMA — Vladimir Smirnov è morto ieri mattina al Policlinico 
Gemelli di Roma. Dicci giorni è durata l’agonia dello schermido¬ 
re sovietico colpito, all’occhio sinistro dalla punta del fioretto del 
suo avversario, il tedesco Mathias Behr, durante un incontro dei 
mondiali di scherma conclusisi la settimana scorsa a Roma. 

Smirnov, che aveva 28 anni, era sposato e padre dì due bambi¬ 
ni; nato in un villaggio vicino a Yaroslav, in Ucraina, viveva con 
la famiglia a Kiev, dove era impiegato in una grande fabbrica 


Dunque è finita ieri la 
drammatica agonia di Vla¬ 
dimir Smirnov. La morte 
cllnica del campione olim¬ 
pionico non fa, purtroppo, 
che seguire otto giorni che 
non avevano dato adito a 
speranze. La speranza era 
in realtà finita poche ore 
dopo l’incidente: già nella 
serata del 19, infatti, il so¬ 
pravvenire di una grave 
crisi cardio-respiratoria a- 
veva costretto i sanitari del 
«Gemelli* a ricorrere alla 
respirazione assistita, men¬ 
tre gli elettroencefalogram¬ 
mi praticati il 21 e 22 luglio 
scorsi erano risultati del 
tutto piatti. Dopo il primo 
bollettino medico, che par¬ 
lava di uno «stato comatoso 
di media gravità* ne erano 
seguiti altri assai più pessi¬ 
mistici nei quali si parlava 
invece di «stato di coma ir¬ 
reversibile»; In pratica il 
cuore di Smirnov aveva 
continuato a battere per 
tutti questi giorni in assen¬ 
za di ogni pur minima atti¬ 
vità cerebrale. 

Il dramma era iniziato 
nella mattinata del 19 lu¬ 
glio: erano in corso, nel 
«parterre» del Palaeur, le 
qualificazioni del fioretto a 
squadre. Intorno alle 12, 
nell’ambito dello scontro 
diretto fra URSS e RFT, 
scendevano in pedana 
Smirnov e il fortissimo te¬ 
desco Matthias Behr. Sul 
4-3 In proprio favore Behr 
• metteva a segno la stoccata 
che le inesorabili leggi dello 
sport resero poi quella deci¬ 
siva (e «vittoriosa») dell’as¬ 
salto. Il colpo arrivò al pet¬ 
to, ma la sua lama del fio- 
rettto non resistette: si 
spezzò' vicino alla punta e, 
nella foga dell’azione, il 
moncherino impugnato da 
Behr schizzò verso l’alto ta¬ 
gliando il retino metallico 
della maschera e conflc- 
candosi profondamente 
sotto l’arcata sopraclgliare 
sinistra di Smimov. Poi 1’ 
affannoso’ accorrere dei 
medici, la respirazione boc¬ 
ca a bocca che permise di 



superare il primo blocco 
cardiaco, la breve sosta al 
Sant’Eugenio e il ricovero 
al «Gemelli». 

Vladimir Smirnov aveva 
28 anni, di mestiere impie- 

§ ato, era sposato e padre di 
ue maschietti. Abitava a 
Kiev e tirava per la Dina¬ 
mo. Non era stata facile per 
lui la marcia verso i vertici 
della scherma mondiale. 
Una certa fragilità psicolo- 

§ ica gli impedì a lungo di 
iventare quel campione 
che la sua classe e il suo fi¬ 
sico poderoso — era alto 
1,84 e pesava 82 chilogram¬ 
mi — facevano intrawede- 


della città. Fu due volte campione del mondo e campione olimpi¬ 
co (nel 1980 a Mosca) nella specialità del fioretto. 

La sua salma è stata trasferita nella camera mortuaria del 
Policlinico Gemelli ed è ora a disposizione del magistrato che 
deve decidere se ordinare l’autopsia prima di restituire il corpo ai 
familiari. Ieri, appresa la tragica notizia, il presidente del Coni 
Franco Carraro si è recato all’ospedale per rendere omaggio (an¬ 
che a nome del CIO) allo sfortunato schermidore sovietico. 


realizzato il più prestigioso 
degli «en plein»: era stato 
campione del mondo di fio¬ 
retto a squadre, campione 
del mondo individuale e a- 
veva vinto ancora una volta 
la Coppa del Mondo. L’iro¬ 
nia del destino vuole che 1’ 
ultimo titolo per lui sia sta¬ 
to proprio quello mondiale 
del fioretto a squadre vinto 
dall’URSS nel prosieguo 
della gara che gli e stata fa¬ 
tale. 

Il presidente della Feder- 
scherma italiana, Renzo 
Nostini, ha voluto esprime¬ 
re il cordoglio e la solidarie¬ 
tà della FIS «alla consorella 
sovietica e a tutti gli sporti- 
. vi dell’URSS», ricordando 
con Vladimir Smirnov «un 
grande campione, un atleta 
serio e leale, Un uomo gene¬ 
roso e onesto». Nostini ha 
sottolineato che la Feder- 
scherma «continua a essere 
a disposizione della fami¬ 
glia Smirnov e dei rappre¬ 
sentanti della scherma del¬ 
l’URSS per tutto quanto le è 
possibile fare in questa tri¬ 
ste circostanza». 

E una cosa si può fare su¬ 
bito: c’è una richiesta della 
delegazione sovietica per¬ 
ché non si faccia l’autopsia 
e la salma del campione 
venga restituita intatta alla 
famiglia. Sarà un magi¬ 
strato a dover decidere, ma 
la richiesta è comprensibile 
e umanissima e ci pare as¬ 
surdo che la si possa non 
accettare. 

Ma soprattutto, per ono¬ 
rare la memoria di Vladi¬ 
mir Smimov, occorre che la 
Federscherma internazio¬ 
nale acceleri gli studi già in 
corso per garantire mag- 

f ;ior sicurezza nelle gare. SI 
ratta di lavorare sulle la¬ 
me, per esemplo, arretran¬ 
do verso l’impugnatura il 
punto di maggior fragilità, 
e sulle prestazioni, con l’a¬ 
dozione di nuovi materiali 

S er le maschere e i corpetti. 

arà un modo per poter di¬ 
re che Smimov non è morto 
invano.-- - 

Fabio de Felici 


re. Fu nel *77 che riuscì fi¬ 
nalmente a varcare le diffi¬ 
cili porte della rappresenta¬ 
tiva nazionale sovietica e 
da quel momento, grazie a 
una completa maturazione 
atletica e psicologica, di¬ 
venne una presenza fissa 
dei grandi appuntamenti 
internazionali. Nell’80 la 
sua vittoria più bella: il suc¬ 
cesso nel torneo individuale 
di fioretto alle Olimpiadi di 
Mosca. Ma già nel *79 era 
stato campione del mondo 
di fioretto a squadre e sem¬ 
pre nell’80 aveva "già 1 con¬ 
quistato la sua prima Cop¬ 
pa del Mondo. Nell’81 aveva 


Con la partecipazione di 1100 atleti di 56 paesi 

Da oggi i «mondiali» di nuoto 
L'azzurro Franceschi ce la farà? 

Su «Long John» si appuntano tutte le speranze italiane di arrivare in zona medaglie 
Carte buone anche per Fabrizio Rampazzo, Paolo Revelli e Manuela Carosi 
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• Due «stelle» dei nuoto azzurro: RAMPAZZO e FRANCESCHI 

Nelle ultime due gare 
di «F.2» Fabi e Cecotto 
si giocano ^«europeo» 

BOLOGNA — Il 7 agosto al «Santamonica» di Misano si disputerà 
l’ultima e decisiva prova del campionato europeo di F.2. La lotta è 
ristretta a Johnny Cecotto, un «oriundo» del Venezuela, e Corrado 
Fabi. L’albo d’oro è costellato di nomi dì campioni del volante, del 
calibro di Ickx, Beltoise, Regazzoni, Peterson, Hailwood, Jarier, 
Depailler, Laffite, Jabouille, Arooux, Giacomelli, per citarne qual¬ 
cuno. 

Questa ì la situazione quando mancano ancora due gare: Pergu- 
sa il 1* agosto e Misano, appunto: 53 punti l’italo* venezuelano, 48 
Fabi. Cecotto ha un lieve handicap rispetto all’avversario. Deve 
scartare due risultati. Fare pronoetici è come giocare «1 lotto. Sarà 
senz’altro una gara avvincente. Cecotto, che viene dal motocicli¬ 
smo, sembra in grado di rinverdire sulle quattro ruote i successi 
degli Hailwood e Surtees. Fabi, dopo i kart, ha seguito la strada del 
fratello maggiore Tep. Brillante i stato il suo ruolino di marcia. Ha 
vinto a Mugello, Vallelunga, Hochenheim, Donington ed ha con¬ 
quistato la piazza d’onore al Nurburgring. Altrettante vittorie van¬ 
ta Cecotto che rispetto al rivale annovera maggiori piazzamenti 
Appare tagliato fuori, invece, il belga Boutsen, anche se la mate¬ 
matica gli lascia qualche speranza. 


QUAYAQUIL — In Equador, 
a 200 chilometri dalla capita¬ 
le, Qulto, nella città portuale 
di Quayaquil iniziano oggi I 
campionati mondiali di nuo¬ 
to. Dopo una sfarzosa ceri¬ 
monia di apertura, i 1100 a- 
tleti di 56 paesi si batteranno 
fino all’8 agosto. Le prime 
gare sono quelle del nuoto 
sincronizzato, poi sarà la 
volta del tuffi. Le competi¬ 
zioni di nuoto vere e proprie, 
che costituiscono l’attrazio¬ 
ne dei mondiali, comince- 
ranno solo lunedì prossimo. 
Lo hanno "già battezzati i 
•mondiali della rivincita* per 
quei nuotatori che, a causa 
del boicottaggio, non hanno 
partecipato alle olimpiadi di 
Mosca. 

E gli azzurri? In campo 
maschile, le possibilità di ar¬ 
rivare in zona medaglie pog¬ 
giano tutte sull’abilità di 
Giovanni Francheschl, mila¬ 
nese, 19 anni, soprannomi- 
nato «Long John», secondo 
nei 200 misti e terzo nel 400 
misti l’anno scorso agli «eu¬ 
ropei* di Spalato. Quest'an¬ 
no ha ottenuto li sesto tempo 
stagionale nuotando in 
2’05”451200 misti e U quinto 
tempo sui 400 misti (4’26”22). 
Sulla sua strada a Quayaquil 
incontrerà i forti avversari 
sovietici Sidorenko e Fesen- 
ko, gli americani Lunquist e 
Barret e infine il piccolo bra¬ 
siliano Prado che Io ha già 
battuto in «Coppa Latina». 
Carte buone da giocare an¬ 
che per Fabrizio Rampazzo 
(nei 200) e Paolo Revelll (200 
farfalla). Dal vecchio Mar¬ 
cello Guaniucci si può spera¬ 
re solo una fiammata d’or¬ 
goglio. Un suo piazzamento 
In finale è, per il momento, 
fuori da ogni pronostico. In 
campo femminile gli occhi 
degli sportivi sono puntati 
su Manuela Carosi, finalista 
a Mosca e a Spalato nel 100 
dorso. 

Visto 11 netto ringiovani¬ 
mento della squadra, sarà 
difficile per gli azzurri di 
nuoto difendere 11 titolo con¬ 
quistato a Berlino dal «Sette¬ 
bello*. 


Quattro «or» 
e un record 
mondiale 
per l'Italia 
ai «mondiali» 
dei paraplegici 


LONDRA — Quattro me¬ 
daglie d’oro, una di bron¬ 
zo ed un record del mondo 
per l’Italia nella terza 
giornata dei XXX Cam¬ 
pionati mondiali per pa¬ 
raplegici, in svolgimento 
a Stoke Mandeville, vici¬ 
no Londra. 

Nell’atletica leggera 
primato mondiale di Giu¬ 
seppe Alfieri, 21 anni, del- 
l’ASCIP di Ostia, meda¬ 
glia d’oro nei 5000 metri, 
classe 2, con il tempo di 
19’23”6. 

Sempre nell’atletica 
leggera medaglia d’oro 
per Carlo Loa, 22 anni, 
della Polisportiva mllane- 
se^vincltore nel 400 metri, 
classe 2, con il tempo di 
l’18”6. 

Oro anche per Osanna 
Brugnoll, 26 anni, del 
Santa Lucia di Roma nel 
tennistavolo singolo, 
classe 3. 

Nel tiro con l’arco pri¬ 
ma medaglia d’oro con¬ 
quistata da Mariella Cal- 
tablano, 37 anni, del San¬ 
ta Lucia Roma, vincitrice 
nella gara «short metric». 
Nella scherma bronzo al¬ 
la squadra di fioretto 
composta da Staglianò, 
Nastasl, De Benedetti e 
Paggi. 
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Dura requisitoria del ministro della cultura di Parigi 

La Francia accusa gli USA 
di «imperialismo culturale» 

• ■ ’ « . ■ i . • *. ■ 

L’intervento di Jack Lang alla conferenza del Messico - «Non possiamo accettare il 
bombardamento dei mass-media controllati dalle multinazionali dell’informazione» 


CITTÀ DEL MESSICO — 
Improvvisa impennata della 
conferenza mondiale dell’U- 
NESCO sulle politiche cultu¬ 
rali, che si sta svolgendo in 
questi giorni nella capitale 
del Messico. Il merito (o la 
colpa, secorfdo i punti di vi¬ 
sta) spetta al ministro fran¬ 
cese della cultura, il sociali¬ 
sta Jack Lang. Il rappresen¬ 
tante del governo di Parigi, 
infatti, si è lanciato in una 
brillante requisitoria contro 
la «cultura* che viene diffusa 
su scala mondiale dalle mul¬ 
tinazionali che operano nel 
settore delle comunicazioni 
di massa. 

Il ministro francese non 
ha mai citato direttamente 
gli Stati Uniti, ma i riferi¬ 
menti sono apparsi tanto 
chiari, che uno dei rappre¬ 
sentanti di Washington, il 
•numero due» della delega¬ 
zione statunitense, Allan 
Weinstein, ha sentito il biso¬ 
gno di intervenire subito do¬ 


po per esprimere lo «stupore 
e la preoccupazione» del pro¬ 
prio governo e per invitare la 
delegazione francese ad in¬ 
tavolare «un dialogo aperto» 
davanti alla stampa sulla po¬ 
litica culturale statunitense. 

Ma che cosa ha detto esat¬ 
tamente Jack Lang? «Esiste 
— ha sostenuto — un impe¬ 
rialismo finanziario e cultu¬ 
rale» contro il quale la nazio¬ 
ni dell'Europa e del Terzo 
mondo debbono opporre una 
vera e propria «resistenza», 
altrimenti la loro vita cultu¬ 
rale sarà omologata ai valori 
e ai criteri delle multinazio¬ 
nali che manipolano le men¬ 
ti. «Ci sono nazioni potenti, 
che un tempo incitavano i 
popoli a sollevarsi contro l’ 
oppressione che dànno oggi 
l’impressione di non essere 
mosse che dal profitto. Ma la 
cultura non è patrimonio di 
una sola potenza; diamo sfo¬ 
go alla nostra immaginazio¬ 
ne, liberiamo le nostre ener¬ 


gie». 

In una conferenza stampa, 
Jack Lang ha voluto precisa¬ 
re che il suo intervento non 
era di carattere «antiameri¬ 
cano» e che anzi, il popolo de¬ 
gli Stati Uniti, «cui la Fran¬ 
cia si sente vicina», soffre an- 
ch’esso le conseguenze di 
questo stato di cose. Il mini¬ 
stro ha anche annunciato 
una serie di iniziative che il 
governo Mitterrand sta met¬ 
tendo in cantiere sul tema 
cultura, tra le quali una «pro¬ 
posta dei cinque continenti» 
(dovrebbe essere, nelle inten¬ 
zioni del governo parigino, 
una specie di «convenzione» 
delia cultura mondiale), 
nonché l’organizzazione di 
una biennale Nord-Sud. 

Nella conferenza stampa 
di Jack Lang non sono man¬ 
cati, accenti più direttamen¬ 
te «politici», come la denun¬ 
cia dell’atteggiamento ame¬ 
ricano verso gli europei sul 
gasdotto siberiano, e l’accu¬ 
sa al governo degli Stati Uni¬ 


ti di attuare manovre mone¬ 
tarie che alimentano l’infla¬ 
zione nel paesi del vecchio 
continente. • '■ 

Ma è stato proprio sui temi 
dellMmperlalismo culturale» 
che Lang ha tirato le stocca¬ 
te più pungenti. «E inutile fa¬ 
re le “anime belle” — ha det¬ 
to — cultura ed economia ri¬ 
chiedono la stessa lotta. L’in¬ 
dustria delle comunicazioni 
(in cui l’America del nord ha 
un ruolo assolutamente pre¬ 
ponderante) mira a commer¬ 
cializzare un certo modo di 
fare musica, di vestire, di fa¬ 
re spettacolo. Siamo disposti 
ad accettare questo bombar¬ 
damento senza fare nulla per 
difenderci? Dobbiamo op¬ 
porci a questo imperialismo 
intellettuale; ogni nazione 
deve diversificare le proprie 
fonti di cultura e decoloniz¬ 
zare le proprie reti radiotele¬ 
visive. Le nuove tecnologie 
vanno accettate, ma dobbia¬ 
mo saperle controllare pri¬ 
ma che ci travolgano». 
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BAMBINI-SOLDATI — Al fronte della guerra tra Iran e Irak 
combattono anche i ragazzi, talvolta soldati-bambini di 12-13 
anni. Nel disegno che pubblichiamo, Reza Olia, artista iraniano 
che vive da anni esule in Italia, ha voluto rappresentare questa 
drammatica realtà, prodotta dal fanatismo e dalla crudeltà di un 
conflitto sempre più inumano. 


L’OUA divisa sul problema del Sahara 

L'Africa a Tripoli 
si gioca la sua unità 

La riunione dei ministri degli Esteri non è ancora potuta iniziare, 
in pericolo il vertice del 5 agosto - Un compromesso in vista? 


TRIPOLI — Per la seconda volta è stata 
rinviata ieri di ventiquattro ore la riunione 
dei ministri degli esteri africani che devo¬ 
no preparare il diciannovesimo vertice del¬ 
l’Organizzazione dell’unità africana (OUA) 
previsto per il 5 agosto nella capitale libica. 
I dissensi che hanno finora impedito l’a¬ 
pertura della riunione riguardano l’am¬ 
missione della Repubblica araba democra¬ 
tica sahariana (RASD), decisa a maggio¬ 


ranza cinque mesi fa e che ha incontrato 
l’opposizione di 19 sui 50 stati africani. Se¬ 
condo lo statuto dell’OUA è necessaria una 
maggioranza di 34 paesi (cioè dei due terzi) 
per l’apertura del vertice. A quanto ha rife¬ 
rito ieri un portavoce libico, sono già pre¬ 
senti a Tripoli 37 paesi. Nella serata di ieri 
si è delineato un conpromesso: la RASD 
parteciperebbe ai lavori, ma non partecipe¬ 
rebbe, volontariamente, alle sedute dei ca¬ 
pi di Stato durante il vertice. 


•La sfida più grave all’uni¬ 
tà e alla sopravvivenza dell’ 
OUA nel suoi diciannove an¬ 
ni di esistenza », l’aveva defi¬ 
nita cinque mesi fa il presi¬ 
dente dell’Organizzazione a- 
fricana il keniano Arap Moi. 
L'ammissione della RASD 
(Democratica Araba Sahraui 
Democratica) come 51° stato 
membro, avvenuta durante 
la conferenza dei ministri a- 
fricani il 22-28 febbrai p scor¬ 
so ad Addis Abeba, ha aperto 
una nuova grave crisi che ri¬ 
schia ora di far « saltare » il 
vertice africano che deve a- 
prirsl la prossima settimana 
nella capitale libica, o alme¬ 
no di ridurne la partecipa¬ 
zione ad esso di una sola par¬ 
te, sia pure maggioritaria, di 
stati africani. 

Certo, non è la prima volta 
che l'Africa si presenta divi¬ 
sa. Analoghe spaccature si e- 
ranogià verificate in passato 
in occasione del conflitto del 
Biafra, di quello etlopico-so- 
malo o per l'ammissione del- 
VAngola. E fin dalla sua ori¬ 
gine la stessa organizzazione 
dell’unità africana era ap¬ 
parsa divisa in due gruppi 
opposti — quello di Monto- 
via e quello di Casablanca — 
moderati e progressisti. Ogni 
qual volta la situazione in¬ 
temazionale si faceva tesa, e 
la politica del confronto si 
sostituiva a quella del nego¬ 
ziato e della distensione, l’A¬ 
frica sembrava pcricolosa- 
men te riproporsi come terre¬ 
no di conflitto tra le grandi 


La crisi 
più grave 
anche se 
non l’unica 


potenze. Anche oggi non è 
stato diverso, in un momen¬ 
to in cui, per un motivo o per 
l’altro, truppe estranee al 
continente africano si trova¬ 
no in vari paesi africani, e in 
cui da parte di grandi poten¬ 
ze si cercano e si trovano 
nuove basi militari in vari 
paesi. 

Per quanto riguarda spe¬ 
cificatamente il conflitto in 
corso nel Sahara occidenta¬ 
le, il punto di svolta si è avu¬ 
to con il recente tentativo 
della monarchia marocchi¬ 
na di intemazionalizzare il 
conflitto sahariano. Un ten¬ 
tativo sfociato nella visita di 
Hassan II negli Stati Uniti 
(18-21 maggio scorsi) e nel- 
1 "•accordo militare » firmato 
dai governi di Rabat e di Wa¬ 
shington il 27 dello stesso 
mese. In cambio di •facilita¬ 
zioni militari • per la •forza di 
rapido intervento » america¬ 
na in Marocco, la monarchia 
alauita otteneva la promessa 
di ricevere un aiuto militare 
statunitensepiù che triplica¬ 
to (da 30 a 100 milioni ai dol¬ 
lari) e dell’invio di nuovo 
materiale militare e di nuovi 
sistemi radar da impiegare 


nella guerra sahariana. La 
schiarita che era sembrata 
delincarsi nel vertice dell’ 
OUA di Nairobi del 1981, con 
la proposta di un referen¬ 
dum di autodeterminazione 
per il popolo sahraui prece¬ 
duto da trattative dirette e 
da un cessate il fuoco tra le 
due parti in conflitto è stata 
così seppellita. 

Dopo l’ammissione all’ 
OUA della RASD, la questio¬ 
ne sahariana ha così una 
nuova dimensione, assu¬ 
mendo formalmente il carat¬ 
tere •classico » di un conflitto 
tra due stati africani. Ed è in 
questo senso che il Fronte 
Polisario e la RASD conti¬ 
nuano ora a chiedere al Ma¬ 
rocco di •rispondere alla ma¬ 
no tesa della RASD per ne¬ 
goziati diretti al fine di tro¬ 
vare una soluzione pacifica 
nel quadro dell’OUA ». Dalla 
politica del confronto, quin¬ 
di, alla politica del negoziato 
e dplla trattativa diretta. 

E questa la sfida su cui og- 

f i si deve di nuovo misurare 
’OUA. Una sfida che coin¬ 
volge due principi che sono 
stati alla base dell’organiz¬ 
zazione africana fin dalla 
sua origine, il diritto all’au¬ 
todeterminazione dei paesi 
ex coloniali e quello della in¬ 
tangibilità delle frontiere e- 
reditate dal periodo colonia¬ 
le. È solo su questa base che 
l’OUA può salvaguardare il 
suo stesso futuro. 

Giorgio Migliardi 


Il premier indiano da ieri negli Stati Uniti 

Oggi il primo incontro 
fra Reagan e la Gandhi 

È la prima visita ufficiale da undici anni a questa parte - Ampio 
il contenzioso che divide Nuova Delhi e Washington 



NEW YORK — Indirà Gandhi al suo arrivo negli Stati Uniti 


NEW YORK — Il premier indiano, signora 
Indirà Gandhi, è a New York, prima tappa 
della sua visita negli Stati Uniti. Oggi partirà 
alla volta di Wàshington dove, con il primo 
colloquio con il presidente Reagan, comince- 
rà la parte ufficiale del suo viaggio, che si 
protrarrà fino a lunedì della prossima setti¬ 
mana. Indirà Gandhi è accompagnata dal fi* 
glio Rajiv, dalla nuora italiana, e da un folto 
numero di collaboratori, soprattutto econo¬ 
mici, che avranno una fitta serie di incontri 
con gli interlocutori statunitensi. 

Si tratta della prima visita ufficiale negli 
USA della signora Gandhi da undici anni a 
questa parte. L’ultimo incontro ufficiale con i 
dirigenti americani ebbe luogo infatti nel 
1971, e da quella data i rapporti bilaterali 
hanno conosciuto non poche difficoltà. È 
proprio per appianare queste difficoltà, o 
quanto meno per arrivare a un chiarimento 
reciproco, che è stato organizzato il viaggio 
di questi giorni. 

Argomento dei collòqui della signora Gan¬ 
dhi con Reagan e con i responsabili del Di¬ 
partimento di Stato saranno i maggiori pro¬ 
blemi intemazionali e le crisi aperte, su mol¬ 
te delle quali le posizioni dell’India e degli 
Stati Uniti divergono nettamente. Il governo 
indiano, nel passato, ha rivolto pesanti criti¬ 


che a quello dì Washington, soprattutto per 
quanto riguarda la strategia americana nel¬ 
l’Oceano Indiano e nel continente asiatico. 
Altro tema di dissenso, soprattutto dopo l’at¬ 
teggiamento assunto dagli USA al vertice di 
Cancun dell'anno passato, è la politica discri¬ 
minatoria assunta dàlia Casa Bianca nelle 
relazioni con i paesi del Terzo Mondo. 

C’è infine il grande tema del «non allinea¬ 
mento», del quale il governo di Nuova Delhi si 
sente, a buon diritto, uno degli alfieri, mentre 
Washington tende ad attribuirgli connota¬ 
zioni «filosovietiche». 

Il contenzioso India-Stati Uniti, insomma, 
è vasto e profondo, e non ci sono da attender¬ 
si, da questa visita, risultati clamorosL Lo ha 
riconosciuto la stessa signora Gandhi, affer¬ 
mando che le conversazioni serviranno so¬ 
prattutto a una migliore conoscenza recipro¬ 
ca e ad avviare un dialogo che è assente da 
anni nei rapporti bilaterali. «La nostra — ha 
aggiunto il premier indiano — è una visita di 
buona volontà: discuteremo dell’India qual 
essa è, dei tremendi ostacoli e delle difficoltà 
che dobbiamo fronteggiare, di quanto stiamo 
cercando di fare». - 

La signóra Gandhi non ha escluso che fra 
gli argomenti degli incontri possa anche es¬ 
serci l’eventuale acquisto di materiale bellico 
americano da parte dell’India. . 


Madrid: 

Adolfo 

Suarez 

lascia 

l’UCD 


MADRID — La notizia era 
attesa, ora è ufficiale. Adolfo 
Suarez, fondatore dell’UCD 
(Unione di centro democrati¬ 
co), primo ministro spagnolo 
dal 1976 al 1981, la prima fa¬ 
se della transizione post¬ 
franchista, si è dimesso ieri 
dal partito di governo. La 
grave crisi dell’UCD entra 
così nella sua tappa più cru¬ 
ciale. Suarez ha già annun¬ 
ciato che nei prossimi giorni 
darà vita ad un nuovo parti¬ 
to, di tendenza centrista ma 
su posizioni meno moderate 
di quelle ormai dominanti 
nel partito ora presieduto da 
Landelino Lavilla. Un altro 
duro colpo per il primo mini¬ 
stro Calvo Sotelo che nelle 
ultime settimane non è stato 
in grado di bloccare l’emor- 
ragla di quadri e dirigenti 
verso altre formazioni di re¬ 
cente costituzione. A Madrid 
si afferma che circa un terzo 
dei deputati UCD se ne an¬ 
drà con Suarez. 


Chiesta al 
governo 
italiano una 
mediazione 
sulla Sirte 


ROMA — Un appello al gover¬ 
no italiano perché intraprenda 
un'opera di moderazione e di 
mediazione tra Libia e Stati U- 
niti sul problema del Golfo del¬ 
la Sirte si è avuto ieri al termine 
di un convegno sugli aspetti 
giuridici e politici della contro¬ 
versa questione organizzato 
dall’Associazione nazionale di 
amicizia Italia-Giamahiria libi¬ 
ca. Per il 12 agosto sono state 
annunciate da parte americana 
nuove manovre militari della 
VI fiotta USA e si témono, co¬ 
me nell’agosto dello scorso an¬ 
no, nuovi gravi incidenti. 

Al convegno hanno parteci¬ 
pato studios’ di diritto della 
navigazione -.ia italiani che libi¬ 
ci. Da parte libica è intervenuto 
tra gli altri il ministro del pe¬ 
trolio, da parte italiana i sena¬ 
tori Orlando, .’on. Caroli (pre¬ 
sidente onorano del comitato) 
ed Emo Egoli. direttore dell’ 
Associazione ><i amicizia italo» 
araba. 


L’Algeria propone una mediazione 

L’Irak pronto 
per una 

PARIGI — In un’intervista al quotidiano francese «Le Monde» il 
presidente iracheno Saddam Hussein ha espresso l'intenzione di 
ottenere una tregua con l’Iran all’inizio di settembre, in occasione 
del summit dei paesi non allineati che si terrà a Bagdad. Il leader 
iracheno ha aggiunto di essere «disposto favorevolmente» all’offer¬ 
ta di mediazione avanzata dall’Algeria, proponendo inoltre che sia 
formata una commissione internazionale incaricata di stabilire 
quale dei due paesi sia stato l’aggressore. 

Per quanto riguarda gli sviluppi del conflitto, Hussein ha ribadi¬ 
to che l'ultima avanzata delle forze armate khomeiniste è stata 
respinta con successo, sottolineando infine che la richiesta delle 
sue dimissioni come condizione per la pace «non è alla base di una 
discussione seria, ma solo un sogno senza fondamento». 

II primo ministro iraniano, Rafsanjiani, si è, da parte sua, preoc¬ 
cupato di ridimensionare ulteriormente la possibile disponibilità 
iraniana ad una mediazione algerina per la fine delle ostilità, già 
subordinata all’accettazione da parte ai Bagdad, di tutte le condi¬ 
zioni di Teheran, affermando testualmente che «non c’è nessun 
bisogno di mediatori». 

Colloqui a Roma fra Tudeh e PCI 

ROMA — Una delegazione del Partito Tudeh d’Iran diretta dal 
compagno Farhad si è incontrata ieri con una delegazione del PCI 
composta dai compagni Rubbi, responsabile della Sezione Esteri, 
Salati e Micucci della Sezione Esteri. . 

Durante il cordiale colloquio la delegazione del Tùdeh ha svolto 
un'ampia informazione sulla situazione in Iran e sul conflitto mili¬ 
tare in atto tra Irak-Iran. ■ - • ■ 


Centri 
rurali nello 
Zimbabwe 
per conto 
della CEE 

ROMA — La Commissione 
delle Comunità europee ha as¬ 
segnato al CISI (Centro italia¬ 
no studi e indagini) un pro¬ 
gramma per la creazione nello 
Zimbabwe di una rete di «rural 
health centers» (centri rurali 
sanitari), cioè piccole strutture 
a carattere ambulatoriale per 
l'assistenza sanitaria di base. 
Più precisamente, lo studio del 
CISI, che è un organismo priva¬ 
to di ricerca sanitaria, riguar¬ 
derà le possibilità tecniche di 
realizzazione di 75 centri rurali, 
la cui funzione, oltre a quella 
sanitaria, si lega allò sviluppo 
agro-alimentare del paese afri¬ 
cano. Questa collaborazione in¬ 
temazionale è, quindi, interes¬ 
sante anche in rapporto al pro¬ 
blema della fame nel mondo. A 
dirigere l'assistenza tecnica del 
programma sarà il professor 
Pietro Paci, presidente dell’As- 
sociazione aiuti e assistenti o- 
spedalieri. 


.Polemiche 
a Belgrado per 
le condanne 
' inflitte a 
sei studenti 


BELGRADO — Polemiche a 
Belgrado dopo la condanna (a 
pene varianti da 15 a 60 giorni). 
di sei studenti rei di aver mani¬ 
festato a favore di «Solidamo- 
sc» durante un meeting di pro¬ 
testa convocato dai giovani co¬ 
munisti jugoslavi contro - l’ag¬ 
gressione israeliana in Libano. 

Un giornalista del Komunist 
(organo ufficiale della Lega), 
Dusan Bogovac, che aveva as¬ 
sunto pubblicamente le difese 
dei giovani in un articolo sul 
settimanale Nin, sembra sia 
stato messo sotto inchiesta per 
queste prese di posizione; e del¬ 
la questione se ne è parlato an¬ 
che al comitato centrale della 
Lega dei comunisti di Serbia. 
Nin, che ha raccolto diverse di¬ 
chiarazioni di esponenti dell’ 
organizzazione giovanile che si 
dissociano dall’intervento re¬ 
pressivo, pubblica anche la di¬ 
chiarazione de) presidente dei 
giudici di Belgrado il quale af¬ 
ferma «che la sentenza è stata 
molto lieve e che occorrono 
procesi ben più severi». 


Si accentua la tensione fra Nicaragua e Honduras 

Allarme a Manuaua 

Fide! Castro a Reagan: 
è urgente il negoziato 


Segnali allarmanti giun¬ 
gono, nuovamente, dall’A¬ 
merica centrale. Le notizie 
più gravi provengono dal 
Salvador e soprattutto dal 
Nicaragua. Sergio Ramirez, 
membro della Giunta di go¬ 
verno a Managua, ha accu¬ 
sato Il governo del vicino 
Honduras di complicità con 
le bande armate somoziste 
che ormai ogni giorno at¬ 
traversano Il confine ed en¬ 
trano in Nicaragua. Raml- 
rez ha parlato di «au tentici 
eserciti armati e allenati 
dall’Imperialismo america¬ 
no e protetti dall’esercito 
honduregno il cui territorio 
è stato affittato dagli Stati 
Uniti per aggredirci ». 

Slamo, In effetti, di fron¬ 
te ad un vero e proprio salto 
di qualità nell’offensiva 
contro il giovane regime 
sandlnlsta. Le incursioni 
sono riprese con una Inten¬ 
sità senza precedenti II 4 lu¬ 
glio. Decine di morti, da 
una parte e dall’altra. I so¬ 
mozisti, ormai è diventato 
evidente, puntano alla con¬ 
quista di una parte del ter¬ 
ritorio nicaraguense, al 
nord del paese. 

Cosa sta realmente acca¬ 
dendo In questa zona così 
cruciale dell’America cen¬ 
trale? I rapporti tra II Nica¬ 
ragua e gli Stati Uniti si so¬ 
no andati progressivamen¬ 
te logorando. L’ammini¬ 
strazione Reagan, sorda al¬ 
le proposte dei sandlnlsti 
per una soluzione negozia¬ 
ta del contenzioso tra i due 
paesi, ha continuato ad ac¬ 
cusare Managua, senza 
prove, di armare i guerri¬ 
glieri salvadoregni. Secon¬ 
do la Casa Bianca Nicara¬ 
gua e Cuba cercano di «e- 
sportare» la rivoluzione in 
tutta la regione. L’esercito 
dell’Honduras è stato rapi¬ 
damente ammodernato, 
ora sembra più chiaramen¬ 
te giocare un ruolo di punta 
nei piani americani di •nor¬ 
malizzazione » della instabi¬ 
le regione centroamerica¬ 
na. Con ogni probabilità a- 
glsce secondo direttive che 
sfuggono perfino al con¬ 
trollo dello stesso governo 
honduregno il quale conti- 
nuà a negare di esséré im¬ 
plicato nelle scorribande 
delle guàrdie somoziste. 

In Nicaragua, d’altronde, 
la situazione interna si è 
fatta sempre più preoccu¬ 
pante. La crisi economica è 
diventata drammatica. I 
soldi americani, inizial¬ 
mente promessi ai sandini - 


stl, sono stati dirottati nelle 
tasche degli Imprenditori o- 
stili al regime e alle forze 
politiche che sono passate 
all’opposizione dopo la co¬ 
mune lotta contro Somoza. 
Defezioni, anche se limita¬ 
te, ci sono state perfino nel¬ 
le file dei sandlnistl. Eden 
Pastora, ex leader carisma¬ 
tico della corrente •terceri- 
s(a» ha lasciato qualche 
mese fa il paese. Il coman¬ 
dante •Zero » ha dato vita al 
Fronte rivoluzionarlo san¬ 
dino, un movimento di op¬ 
posizione armato al regime, 
accusato di aver tradito gli 
obiettivi originali del pro¬ 
cesso rivoluzionario. Pro¬ 
prio ieri Eden Pastora ha 
annunciato di aver sciolto il 
FRS per •evitare confusioni 
con l’ex guardia somozista » 
ma anche precisato di voler 
proseguire la lotta contro 
•l’Imperialismo sovietico ». 
Resta II fatto, comunque, 
che mal come in questi 
giorni i pericoli di un con¬ 
flitto regionale in Centro A- 
merlca sono diventati così 
evidenti. La tensione al 
confine tra l’Honduras e II 


Colombo 
in Perù 
Brasile e 
Argentina 

ROMA — Il ministro degli E- 
steri Emilio Colombo si reche¬ 
rà in viaggio in America latina 
dal 3 al 10 agosto. Le visite 
ufficiali previste sono tre: Li¬ 
ma, capitale del Perù, dove 
Colombo, tra l’altro, parteci¬ 
perà ad una riunione degli 
ambasciatori italiani in Ame¬ 
rica latina. Quindi Brasilia e 
infine Buenos Aires. Secondo 
un commento di agenzia a 
Buenos Aires la visita di Co¬ 
lombo «confermerebbe le voci 
secondo cui la CEE sta cer¬ 
cando di normalizzare le sue 
relazioni con il governo argen¬ 
tino». Secondo la stessa agen¬ 
zia è quasi certo che il mini¬ 
stro degli Esteri italiano ana¬ 
lizzerà con i suoi colleglli pe¬ 
ruviano, brasiliano e argenti¬ 
no le questioni rimaste in so¬ 
speso in seguito al conflitto 
nell’Atlantico del sud per le 
isole Falkland. 


Nicaragua può degenerare 
In una vera e propria guer¬ 
ra tra i due paesi. La situa- ■ 
zione ricorda sempre di più 
quella dell "Angola e 11 so¬ 
stegno che dal Sud Africa 
viene prestato alle forze an¬ 
tirivoluzionarie di Savimbi. 

In un recentissimo di¬ 
scorso, pubblicato da un 
autorevole giornale del Co¬ 
sta Rica, Fldel Castro ha 
denunciato l’estrema gra¬ 
vità della situazione ricor¬ 
dando, ancora una volta, 
che II Nicaragua e l guerri¬ 
glieri sono disposti, in qual¬ 
siasi momento, ad aprire 
un negoziato con gli Stati 
Uniti allo scopo di evitare 
l’esplosione di un conflitto 
regionale. Ma il pericolo, in 
queste ore gravide di con¬ 
flitti armati e di crescente 
Instabilità nel rapporti in¬ 
ternazionali è che questo 
appello resti inascoltato. L’ 
America centrale, il Nica¬ 
ragua e il Salvador, sono da 
tempo scomparse dalle pri¬ 
me pagine dei giornali. È 
un dato preoccupante che 
deve far reagire chi, nel 
mondo, ha seguito con Inte¬ 
resse e simpatia gli sviluppi 
del grande sommovimento 
sociale che da anni percorre 
questa parte dell’America 
latina. 

Oggi, più ancora di ieri, 
la sinistra europea, in par¬ 
ticolare, è chiamata ad un 
Impegno straordinario per 
evitare 1 pericoli che con 
tanta forza denunciano le 
forze progressiste della re¬ 
gione. È questa l’unica stra¬ 
da per facilitare, tra l’altro, 
una soluzione pacifica e 
giusta del sanguinoso con¬ 
flitto nel Salvador e per aiu¬ 
tare le forze progressiste del 
Nicaragua a non smarrire 
gli obiettivi originali della 
rivoluzione sandinlsta. Se 
si vuole davvero evitare che 
finisca per prevalere, anche 
a Managua, un modello di 
regime di tipo sovietico che 
gli stessi sandinlstl hanno 
sempre affermato di non 
voler « Importare » allora l’u¬ 
nico modo per «essere utili• 
è quello di impedire che sia¬ 
no solo gli Stati Uniti a de¬ 
cidere gii ulteriori sviluppi 
del quadro regionale. L’A¬ 
merica centrale è lontana 
dal vecchio continente ma 
le potenzialità di una ini¬ 
ziativa attiva e positiva dei 
governi e delle forze pro¬ 
gressiste europee sono an¬ 
cora molto grandi. 

Marco Calamai 


D rapimento rivendicato da un’organizzazione controrivoluzionaria 

Sacerdote italiano sequestrato 
da guerriglieri in Mozambico 


MAPUTO (Mozambico) — 
Un sacerdote di nazionalità 
italiana, Giuseppe Alessan¬ 
dria, è stato rapito lunedì 
della scorsa settimana da un 
gruppo di guerriglieri con¬ 
trorivoluzionari mozambi¬ 
cani. Ne ha dato notizia P 
ambasciata italiana a Mapu- 
to, quando è apparso chiaro 
che si trattava effettivamen¬ 
te di un sequestrodi persona. 

Il religioso è stato preleva¬ 
to con la forza dalla missione 
di Maimelane, lungo la stra¬ 
da Maputo-Beira, nella pro¬ 
vincia meridionale di Oin- 
hambane, una zona in cui da 
diverse settimane sono atti¬ 


ve bande controrivoluziona¬ 
rie. I rapitori — hanno riferi¬ 
to gli altri sacerdoti della 
missione — prima di allon¬ 
tanarsi con l’ostaggio, hanno 
detto di appartenere al «mo¬ 
vimento di resistenza nazio¬ 
nale del Mozambico», un’or¬ 
ganizzazione notoriamente 
legata al Sud Africa. Da quel 
momento, di padre Alessan¬ 
dria non si sono avute più 
notizie, né, che si sappia, è 
stato chiesto ancora un ri¬ 
scatto. 

Intanto, non si è ancora ri¬ 
solta la drammatica vicenda 
dei sei turisti sequestrati ve¬ 
nerdì scorsó nello Zimbabwe 


da un gruppo di guerriglieri 
legati a Joshua Nkomo. I ra¬ 
pitori hanno minacciato di 
uccidere gli ostaggi se non 
verranno accolte le loro ri¬ 
chieste, tra le quali la libera¬ 
zione di un certo numero di 
detenuti politici. 

Ieri, per partecipare alle 
ricerche dei turisti catturati, 
è giunta nello Zimbabwe una 
«squadra speciale» composta 
da cinque tiratori scelti delle 
famose SAS britanniche. Il 
«commando» inglese si è ag¬ 
gregato alle forze di sicurez¬ 
za dello Zimbabwe nella re¬ 
gione di Tjolotjo, dove sono 
in corso soprattutto le ricer¬ 
che. 


informozìoni SIP agli utenti 
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Pagamento 
bollette telefoniche 


Ricordiamo agli abbonati che da tempo è scaduto il 
termine di pagamento della bolletta relativa al 3° trime¬ 
stre 1982 e che gli avvisi a mezzo stampa costituiscono 
attualmente Tunica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non abbiano provve¬ 
duto al pagamento ad effettuarlo con tutta urgenza e, 
preferibilmente, presso le nostre sedi locali, per evitare 
l'imminente adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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Begin sta distruggendo 
Beirut casa per casa 

* j — 


stro Wazzan la città assedia¬ 
ta è rimasta senza luce e sen¬ 
za acqua. 

Alle 21 di Ieri sera si è avu¬ 
ta notizia che un cessate il 
fuoco era stato concordato 
fra le due parti su proposta 
del mediatore americano 
Philip Hablb e accettato da 
Yasser Arafat. Ma era subito - 
chiaro che gli Israeliani non 
Intendevano rispettare la 
tregua: alle 21,30 1 bombar¬ 
damenti proseguivano vio¬ 
lentissimi. Una seconda sca¬ 
denza per la cessazione del 
combattimenti veniva fissa¬ 
ta prima alle 22,30 e poi ri¬ 
mandata alle 23,30. 

In quattro messaggi Invia¬ 
ti a Breznev, Fidel Castro, 
Mitterrand e al re Fahd dell* 
Arabia Saudita Yasser Ara¬ 
fat ha chiesto Ieri al quattro 
uomini di stato di «adoprarsi 
urgentemente per mettere 
fine alla guerra di sterminio 
che Israele sta compiendo in 
Libano». 

I guerriglieri palestinesi 
hanno risposto Ieri al bom¬ 
bardamento di Beirut ovest 
lanciando missili anche con¬ 
tro la zona est della capitale, 
controllata dal «falangisti» e 
dagli Israeliani. Diversi razzi 
hanno colpito anche la baia 
di Jounleh, a nord della capi¬ 
tale. Uno di questi razzi, se¬ 
condo alcune fonti, avrebbe 
colpito la nave «Flora» affit¬ 
tata dal comitato internazio¬ 
nale della Croce rossa per 
portare soccorsi alle popola¬ 
zioni. A bordo della nave c’è 
stato un morto e diversi feri¬ 
ti. 

A Beirut è Intanto tornato 
Philip Hablb. Il diplomatico 
americano ha avuto l’altro 
Ieri a Gerusalemme un collo- 
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qulo con il premier israelia¬ 
no Begin dopo 1^ lunga serie 
di Incontri che l'Inviato ame¬ 
ricano ha avuto li) diverse 
capitali arabe ed europee. 
Hablb si sarebbe Impegnato 
a comunicare a Israele entro 
due giorni se la guerriglia 
palestinese assediata a Bei¬ 
rut ovest è disposta a lascia¬ 
re la capitale libanese. Come 
è noto, tuttavia, l’OLP condi¬ 
ziona questo Impegno a ga¬ 
ranzie per la sicurezza del ri¬ 
fugiati nel campi e all’invio 
di una forza multinazionale. 
D’altra parte, Begin sembra 
tuttora puntare su una solu- 


L’incontro 

PCI-OLP 

nistt Italiani alla causa pale¬ 
stinese, l’Impegno ad Inten¬ 
sificare, assieme a tutte le 
forze politiche e democrati¬ 
che, la mobilitazione e l’ini¬ 
ziativa popolare per compie¬ 
re ogni sforzo possibile per 
prestare urgenti aiuti alle 
popolazioni colpite dai bom¬ 
bardamenti, per fare cessare 
l’offensiva Israeliana su Bei¬ 
rut, per Imporre 11 ritiro dalla 
capitale libanese delle trup¬ 
pe d’invasione e per far pro¬ 
gredire una soluzione politi¬ 
ca che salvaguardi l’integri¬ 
tà e l’Indipendenza del Liba¬ 
no e la resistenza palestine¬ 
se. 

Berlinguer ha aggiunto 
che 11 PCI continuerà a pre¬ 
mere, assieme a tutte le altre 
forze che lo richiedono, per¬ 
ché Il governo Italiano pren¬ 
da una sollecita decisione 

S er 11 riconoscimento dell’ 
iLP. 


La Francia e l’Egitto 
si rivolgono all’ONU 


re, preferìbilmente fuori dell’a¬ 
rea di Beirut, in base a condi¬ 
zioni accettate dalle parti. 

2) Ritiro di tutte le forze 
straniere dal Libano tranne 
quelle autorizzate a restarvi dal 
legittimo governo libanese. 

3) Invio di osservatori dell’ 
ONU, d’accordo con il governo 
libanese, per l’osservanza del 
cessate il fuoco e il disimpegno 
delle forze da Beirut e dalla sua 
periferìa; allo atesso tempo il 
segretario generale dell’ÒNU 
viene incaricato di preparare 
un rapporto sulla possibilità di 
impiegare forze delle Nazioni 
Unite a fianco di quelle libane¬ 
si. 

4) La soluzione della crisi li¬ 
banese deve essere l’avvio di un 
processo per il ristabilimento di 
una pace stabile e della sicurez¬ 
za nella regione; essa pertanto 
deve confermare il diritto di 
tutti gli Stati della regione ed 
esistere nella sicurezza, confor¬ 
memente alla risoluzione 242 
dell’ONU, così come i diritti 
nazionali legittimi del popolo 
palestinese, compreso quello 
aU’autodeterminazione; il po¬ 
polo palestinese deve essere 
rappresentato ai negoziati e 
l’OLP deve quindi partecipar¬ 
vi; la soluzione deve anche con¬ 
fermare il riconoscimento reci¬ 
proco e simultaneo di tutte le 
parti interessate. 

5) Il segretario generale dell’ 
ONU è pregato di presentare 
proposte di consultazione con 
tutte le parti interessate com¬ 
preso il popolo palestinese e te¬ 
nerne informato il Consiglio di 
sicurezza. 

Queste proposte non hanno 
ancora l’approvazione america¬ 
na e certo di questo parlerà con 
Shultz il ministro degli Esteri 
egiziano Hassan Ali. Che l’o¬ 
rientamento americano sulla 
proposta franco-egiziana non 
sia cambiato, Io ha detto chia¬ 
ramente ieri sera il portavoce 
del Dipartimento di stato Dean 
Fisher, che ne ha contestato 
Inutilità», affermando che «ogni 
risoluzione contraria ai principi 
della risoluzione 242 del Consi¬ 
glio di sicurezza dell’ONU non 
sarebbe accettabile per gli 
USA*. Per la nottata era attesa 
una conferenza stampa di Rea- 
gan che dovrebbe chiarire la 
posizione americana. 

II problema comunque è di 
costringere Washington a mu¬ 


tare un atteggiamento che, co¬ 
me dimostra la dichiarazione 
del portavoce del Dipartimento 
di Stato, continua, malgrado 
certe novità, ad essere duro con 
i palestinesi e prudente e com¬ 
prensivo con gli israeliani. Di 
fronte ai sanguinosi bombarda- 
menti che durano ormai da una 
settimana e che hanno già fatto 
centinaia di morti, la dichiara¬ 
zione americana di ieri si limita 
infatti ad esprimere il desiderio 
degli Stati Uniti che Israele ri¬ 
pristini l’erogazione della cor¬ 
rente elettrica a Beirut ovest e 
a sottolineare, che «il ripristino 
della tregua è tremendamente 
importante per le iniziative di 
ace di Philip Habib*. Punto e 
asta. Più tardi in una successi¬ 
va dichiarazione si afferma: «Lo 
spargimento di sangue deve fi¬ 
nire», ma non si menziona I- 
sraele. A Washington sembra 
sfuggire del tutto perfino l’in¬ 
congnienza di certo linguaggio. 
Basti pensare alla risposta con 
la quale hanno respinto il passo 
politico compiuto lunedi da A- 
rafat: continuano a chiedere di 
non minacciare l’esistenza di I- 
sraele ad una organizzazione, 
l’OLP, che si trova assediata e 
minacciata nella sua esistenza 
fisica a Beirut ovest dopo esse¬ 
re stata massacrata e distrutta 
nel resto del Libano. 

Il problema politico che oggi 
sembra premere di più a Wa¬ 
shington è quello dello sgombe¬ 
ro di Beirut rinviando ad un 
imprecisato dopo il nodo pale¬ 
stinese. Reagan insomma è 
preoccupato soprattutto delle 


Telegramma FLM: 
il governo 
riconosca l’OLP 

ROMA — I segretari gene¬ 
rali della FLM Bentivogli, 
Galli e Veronese hanno in¬ 
viato a Sandro Pertini, Gio¬ 
vanni Spadolini, Emilio Co¬ 
lombo, Nilde Jotti, Aminto» 
re Fanfani un telegramma 
in cui denunciano intollera¬ 
bile immobilismo dell’Italia 
di fronte all’aggressione i- 
sraeliana e chiedono, tra I’ 
altro, un «immediato atto 
politico governo italiano ri¬ 
conoscimento OLP e un in¬ 
tervento politico per ferma¬ 
re massacro Beirut ovest». 



zlone militare. Al senatore a* 
mericano Tsongas che gli e- 
sprimeva la preoccupazione 
per l’eventualità di un attac¬ 
co finale alla città Begin ave¬ 
va in precedenza risposto: 
«Perché, Beirut è una città? 
Essa è un campo armato dei 
nostri più bestiali nemici». 

Ieri è Intanto scaduto il 
mandato della «forza araba 
di dissuasione» in Libano, 
composta da 30 mila soldati 
siriani. Secondo gli osserva¬ 
tori, tuttavia, le forze siriane 
continueranno a rimanere in 
Libano fino a quando 11 pre¬ 
sidente libanese Sarkls non 
chiederà ufficialmente alla 
Lega araba 11 loro ritiro. 

SI è anche registrata Ieri 
una dura replica del palesti¬ 
nesi agli attacchi che Ghed- 
dafl aveva fatto nel giorni 
scorsi alla leadership pale¬ 
stinese e personalmente ad 
Arafat per la sua accettazio¬ 
ne delle risoluzioni dell’ONU 
In una dichiarazione scritta. 
Gheddafl aveva invitato gli 
arabi a fare giustizia dei 
«traditori». Il commentatore 
politico dell’agenzia di stam¬ 
pa palestinese «Wafa» ha de¬ 
finito Gheddafl «uomo di 
stato di piccola levatura, che 
1 miliardi che investe nel 
mezzi di informazione inter¬ 
nazionali non riusciranno a 
Ingrandire». «La rivoluzione 
palestinese — prosegue la 
“Wafa” — non ha lezioni da 
ricevere da nessuno e soprat¬ 
tutto da coloro che'non han¬ 
no dato alcun contributo, 
neppure un solo colpo di ar¬ 
ma da fuoco, a difesa dei po¬ 
poli libanese e palestinese, 
mentre accumulano consi¬ 
derevoli armi modernissi¬ 
me». 


conseguenze che un attacco fi¬ 
nale di Begin a Beirut avrebbe 
sul rapporto preferenziale Wa- 
shington-Tel Aviv, ed è ad evi¬ 
tare questo più che a sciogliere 
il nodo palestinese, che punta 
tutta la sua iniziativa. Da qui la 
difficoltà dell'intesa con fran¬ 
cesi ed egiziani e il ritardo nello 
sblocco dei rapporti con l’OLP 
la quale, per parte sua, teme 
che una volta sgombrata Beirut 
e cessata la resistenza alle trup¬ 
pe israeliane venga accantona¬ 
to il problema principale. 

L’iniziativa di Habib infatti 
ha finora ignorato questo pro¬ 
blema ed anche gli ultimi con¬ 
tatti avuti sono stati centrati 
sulla ricerca di paesi arabi di¬ 
sposti ad ospitare i guerriglieri. 
Per questo si è recato a Londre 
ad incontrare re Hussein di 
Giordania. Di questo ha parla¬ 
to ieri a Tel Aviv con Begin do¬ 
ve, stando al premier israelia¬ 
no, si sarebbe impegnato ad ot¬ 
tenere entro domani un forma¬ 
le impegno dell’OLP a lasciare 
Beirut. Che questo impegno ci 
sia, lo ha reso noto ieri sera il 
vice segretario di stato ameri¬ 
cano per il vicinò oriente, Ni¬ 
cholas Veliotes, secondo il qua¬ 
le Yasser Arafat avrebbe pro¬ 
messo per iscritto al governo li¬ 
banese che i combattenti pale¬ 
stinesi lasceranno Beirut. Ri¬ 
marrebbero ora da definire le 
modalità dell’esodo, cioè, come 
ha detto Veliotes, «il quando, 
come e dove» trasferire gli uo¬ 
mini dell’OLP asseidati a Bei¬ 
rut. E non sembra un problema 
da poco. A coprire l’evacuazio¬ 
ne dei combattenti palestinesi, 
secondo la stessa fonte, dovreb¬ 
bero essere inviate truppe ame¬ 
ricane. 

Una ulteriore conferma che 
la linea americana è in disso¬ 
nanza con quella contenuta 
nelle proposte franco-egiziane 
è venuta ieri dalle dichiarazioni 
fatte dal presidente egiziano 
Mubarak alla delegazione di 
parlamentari americani che, 
dopo aver incontrato Arafat e 
Begin, è giunta al Cairo. «Non 
basta — ha sottolineato — e- 
spellere i palestinesi da Bei¬ 
rut». «Mubarak — ha riferito 
un parlamentare americano — 
ha posto il problema che le 
trattative per la partenza dell’ 
OLP da Beirut debbono essere 
accompagnate da un progetto 
di patria palestinese». 


Il pentapartito ha deciso: 
il colpo sarà molto duro 


ministri di domani. Il CIP e- 
samlna anche un nuovo au¬ 
mento del «sovrapprezzo ter¬ 
mico» che dovrebbe accre¬ 
scere di 8-10 lire al chilowat¬ 
tora la bolletta della luce. Ciò 
si andrebbe ad aggiungere a- 
gll scatti bimestrali del 2% 
Iniziati dal gennaio scorso.. 
Nel quadro della operazione 
•stangata» 11 governo preve¬ 
de di prolungare questa sca¬ 
la mobile della luce anche 
dopo 11 gennaio dell'anno 
prossimo. 

Non bisogna dimenticare, 
poi, che da domenica parto¬ 
no altri rincari «normali» co¬ 
me quello degli affitti dovuto 
al meccanismo di indicizza¬ 
zione dell’equo canone e 
quello del telefoni (5 lire a 
scatto) che vale, però, solo 
per le aziende. Un aggravio 
nelle tariffe SIP per tutti gli 


utenti dovrebbe essere di¬ 
scusso e varato anch’esso dal 
consiglio del ministri. 

Ce n’è già abbastanza, 
dunque, per suscitare allar¬ 
me e preoccupazione. Ma la 
manovra non finisce qua. 
Dal lato delle entrate si trat¬ 
ta di rastrellare da 10 a 15 
mila miliardi (compresa l’o¬ 
perazione IVA). E non c’è 
neppure da consolarsi con la 
prospettiva che il lavoro di¬ 
pendente possa ottenere al¬ 
cuni sgravi, per esemplo con 
la restituzione parziale del 
fiscal drag. La DC ha confer¬ 
mato infatti, la sua opposi¬ 
zione rimettendo così In di¬ 
scussione un altro degli Im¬ 
pegni assunti da Formica 
con 1 sindacati. 

Dopo la «dura» protesta 
della Confindustria, Palazzo 
Chigi si è affrettato a smen¬ 


tire l’ipotesi (avanzata dal 
ministro del Lavoro) di au¬ 
mentare 1 contributi a carico 
del datori di lavoro; quindi 
sfumerebbero 11.000 miliar¬ 
di In più che si potevano in¬ 
cassare per coprire il mag¬ 
gior deficit previdenziale. La 
DC e il ministro del Tesoro In 
prima persona Insistono per 
operare veri e propri tagli 
sulle prestazioni (3.500 mi¬ 
liardi si dice) cominciando 
dall'agricoltura (elenchi a- 
nagrafici) e dalle integrazio¬ 
ni al minimo. E, a questo 
punto, tale linea riprende 
quota. Intanto, si insabbia la 
legge di riordino che attende 
In Parlamento di essere di¬ 
scussa. 

Dal lato della spesa do¬ 
vrebbe venire, secondo le in¬ 
tenzioni, il maggior rispar¬ 


mio. Il Tesoro parla di 20-25 
mila miliardi in meno. Ma in 
realtà non sarebbe una vera 
operazione risanamento. 
Anzi, anche quest’anno si o- 
pererebbe una pura mano¬ 
vra contabile, dilazionando 
spese previste e non fatte. L’ 
ammontare de) residui pas¬ 
sivi però è tale (70 mila mi¬ 
liardi) che 1 costi futuri di¬ 
verrebbero ben più pesanti 
del benefici immediati. La 
montagna di «cambiali» da 
pagare salirebbe a cifre ver¬ 
tiginose rendendo sempre 
meno controllabile e sempre 
meno certo 11 bilancio dello 
stato. 

Se questo è 11 quadro della 
stangata, non comprendia¬ 
mo davvero come 11 respon¬ 
sabile economico della DC 
possa gabellarlo per una po¬ 
litica di «rigore». Quale rigo¬ 
re. Qui cl troviamo di fronte 


ad un classico rastrellamen¬ 
to indiscriminato che finisce 
per colpire di nuovo 1 consu¬ 
mi e 1 redditi del lavoratori. 
Non è vero che vengono 
compiute scelte drastiche 
dal lato della spesa corrente 

— come abbiamo visto — né 
che l’operazione sulle entra¬ 
te segue un criterio di giusti¬ 
zia sociale. Non a caso la DC 

— e Gorla stesso lo ha con¬ 
fermato — si oppone all’in¬ 
troduzione di un'imposta sul 
patrimoni immobiliari e sul¬ 
le rendite, si oppone alla leg¬ 
ge che colpisce gli evasori fi¬ 
scali, non vuole la restituzio¬ 
ne della tassa d'inflazione 
che il fisco preleva dalle bu¬ 
ste paga e punta a penalizza¬ 
re ancor più 1 salari con la 
sterilizzazione della contin¬ 
genza. A questa linea 11 PCI 
si opporrà con fermezza. I 
capigruppo comunisti della 


Camera e del Senato hanno 
chiesto che la discussione In 
Parlamento cominci già ad 
agosto,- ma 11 governo non ne 
vuole sapere, come hanno 
confermato Ieri 1 presidenti 
dei gruppi parlamentari del 
PRI, Battaglia e Gualtieri, in 
polemica con la presa di po¬ 
sizione di Napolitano e Per- 
na. «Non ha senso — hanno 
detto — dedicare 11 mese di 
agosto alla discussione di 
provvedimenti essendo la lo¬ 
ro scadenza prevista per 1130 
settembre». Allora perché 
presentarli 11 31 luglio? «Per¬ 
ché c’è una esigenza straor¬ 
dinaria di decretazione cui 
bisogna rispondere In modo 
adeguato: adeguato e reali¬ 
stico». Come dire, appunto, 
che i cittadini paghino subi¬ 
to; discuteranno dopo. 

Stefano Cingolani 


La Confindustria conferma 
la sua linea 


consiglio Spadolini che si 
terrà oggi stesso a Palazzo 
Chigi. 

Le critiche al governo sono 
pesanti: «Le misure allo stu¬ 
dio —■ è detto nella breve no¬ 
ta degli Imprenditori — con¬ 
figurano una manovra fi¬ 
nanziarla diretta alla ridu¬ 
zione del deficit pubblico, 
ma priva di una parallela 
strategia capace di rilancia¬ 
re 11 ruolo aell’industria nel 
campo dell’esportazione, de¬ 
gli investimenti, dell’occu¬ 
pazione». Misure di questo 
genere, insomma, finirebbe¬ 
ro per acuire la crisi aumen¬ 
tando anche 11 costo del lavo¬ 
ro attraverso la crescita degli 
oneri previdenziali. 

Il comunicato ufficiale 
della Confindustria si ferma 
qui, dopo aver pigiato solo 
sui due tasti del giudizio sul¬ 
la manovra finanziaria e del¬ 
la riconferma — senza alcu¬ 
na variazione — della linea 
di contrapposizione verso 1 
sindacati. La prima reazione 
a caldo di alcuni dirigenti 
sindacali è stata — ovvia¬ 
mente -- negativa. Del Pla¬ 
no (Cisl), Galbusera (Ull), Ce¬ 
lata e Vigevani (Cgil) hanno 
sottolineato la gravita di una 
slmile scelta. La Conflndu- 
stria si comporta, in sostan¬ 


za, come se il dibattito di 
queste settimane nella Fede¬ 
razione unitaria non esistes¬ 
se, come se laproposta avan¬ 
zata dalla FLM sui modi, sui 
tempi e sui contenuti di una 
■trattativa possibile» non ci 
fosse. 

Se il comunicato ufficiale 
degli industriali è così secco 
e laconico, qualcosa di più su 
quello che si è discusso nelle 
stanze del palazzo dell’Eur è 
venuto da una dichiarazione 
di Walter Mandelli. Il vice- 
presidente della Confindu¬ 
stria ha articolato maggior¬ 
mente 11 discorso. Anche lui è 
partito dicendo che le posi¬ 
zioni degli industriali sono 
rimaste ferme. *11 massimo 
che siamo disposti a fare — 
ha continuato — è di non 
considerare il sindacato divi¬ 
so al suo Interno, di conse¬ 
guenza non prenderemo in 
considerazione alcuna pro¬ 
posta sulla-scala mobile che 
non sia unitaria». Una frase, 
questa, che sembra far affio¬ 
rare anche divergenze e divi¬ 
sioni all’interno della Con¬ 
findustria — come ha sotto- 
lineato il segretario confede¬ 
rale della egli Fausto Vige¬ 
vani —, rilevando anche la 
contraddizione tra slmili af¬ 
fermazioni e la campagna di 


stampa che nel giorni scorsi 
«annunciava» e auspicava la 
fine dell’unità sindacale. 
Una campagna a cui il pa¬ 
dronato (o almeno certi suol 
settori) non era certamente 
estraneo. 

Dalle dichiarazioni di 
Mandelli è anche emerso 

a ualcosa di più sul «modi» 
ella trattativa del sindaca¬ 
to. Il vicepresidente della 
Confindustria ha detto che 
«bisogna presto andare agli 
Incontri, a patto però che si 
discuta di tutto, anche se su 
tavoli separati». Mandelli ha 
ripetuto anche le critiche al 
governo incentrandole su un 
punto preciso, quello del co¬ 
sto del lavoro. «L’aumento 
del contributi a carico delle 
imprese — ha detto — fareb¬ 
be aumentare del 3,5% 11 co¬ 
sto del lavoro. Così neu’83 al 
2,5% di incremento del costi 
derivanti dalla riforma delle 
liquidazioni bisognerà ag¬ 
giungere questo altro 3,5%. 
Se a questo si somnla poi la 
scala mobile si va ben oltre 

3 uel tetto del 13% Indicato 
al governo come tetto mas¬ 
simo. A meno che il governo 
non pensi di svalutare la lira 
ogni sei mesi». 

r. r. 


Le tregue e i silenzi 


battuta di spirito, pensare 
cioè che si possa evitare di 
dar conto di tali bruschi mu¬ 
tamenti nella propria con¬ 
dotta politica? 

L’unica spiegazione di 
questo cambiamento di sce¬ 
nario è la •tregua• raggiunta 
tra DC e PSI, anzi tra 1 le a- 
ders del due partiti. 

Ma gli Italiani dovrebbero 
solo per questo accettare, da 
buoni sudditi, a occhi chiusi, 
11 pacchetto del nuovi prov¬ 
vedimenti economici, risul¬ 
tato di tale Improvviso com¬ 
promesso? 

Le « tregue• sono un fatto 
normale nel rapporti tra for¬ 
ze politiche. Se però non si è 
mossi da pure convenienze 
di partito, è Indispensabile 
spiegare su quali basi, su 
quali contenuti vengono 
raggiunte. Nel caso della 
•tregua• tra De Mita e Craxl 
non c’è la minima traccia di 
una spiegazione del genere. 
Ma per tali questioni non 
può valere certo 11 «regime 
del silenzio». 

Fino a pochi giorni fa. In¬ 
fatti, 1 ministri socialisti con¬ 
tinuavano a mettere sotto 
accusa la politica recessiva 
di Andreatta e della DC. 

Si sono consumate pole¬ 
miche infuocate su questioni 
di fondo, come l’occupazio¬ 
ne, la giustizia fiscale, I crite¬ 


ri della spesa pubblica. Ora, 
il responsabile economico 
del PSI giudica •montati ar¬ 
tificiosamente• 1 dissensi su 
molti problemi. Lo stesso 
Craxl net suo ultimo discor¬ 
so sii soffermato su ciò che 
vi è di •nevrotico» e di "artifi¬ 
ciosamente conflittuale» nel¬ 
la coalizione di governo . 
Quasi una presa di distanza 
dalla condotta del ministri 
socialisti. 

Ma cl sembra un espedien¬ 
te dinanzi alla serietà del te¬ 
mi in discussione e al dilem¬ 
mi che urgono. Forse si pen¬ 
sa che gli Italiani abbiano 
memoria corta? 

Se si trascurano le singole 
escandescenze, il fondo della 
polemica non stava forse nel 
giudizi già così perentoria- 
mente espressi dal PSI in a- 
prile alla Conferenza di la¬ 
mini? In quella occasione si 
disse che per 1 socialisti la 
legge finanziaria (quella del- 
l’82!) sarebbe stata l’*ultlmo 
Impegno» di •governabilità», 
se non si fosse giunti a un 
sostanziale chiarimento nel¬ 
la maggioranza. Dopo il con¬ 
gresso de, questo chiarimen¬ 
to fU addirittura affidato al¬ 
la solennità di un Comitato 
Centrale Indetto per giugno, 
poi rinviato a luglio e infine 
cancellato. Ciò nel momento 
stesso in cui si decideva una 


•tregua» senza pervenire al 
•chiarimento» ripetutameli te 
rivendicato. 

■ .Ricordiamo questo, non 
certo per sindacare i metodi 
di direzione del partito socia¬ 
lista o per agitare 1 nostri 
•bastoni», stando alle Imma¬ 
gini preferite dal compagno 
Craxl. Ma semplicemente 
per rilevare un dato politico 
di fondo sul quale è diffìcile 
sorvolare, se questo è davve¬ 
ro 11 momento In cui ogni 
forza politica deve assumere 
chiaramente le proprie re¬ 
sponsabilità. 

La DC ha Iniziato una 
complessa manovra che, 
contando sulla divisione nei 
sindacati e nelle forze della 
sinistra, cerca di far passare 
una politica che, come av¬ 
verte De Mita, può •attirare 
impopolarità». Il PSI, pagan¬ 
do lo scotto delle scelte dell’ 
ultimo triennio, sembra ora 
costretto a coprire questa o- 
pe razione, abbandonando la 
•grinta». 

Con quale prospettiva e 
con quali calcoli? È legittimo 
chiederselo. E, per eludere 1’ 
Interrogativo, non basta cer¬ 
to qualche.battuta sul basto¬ 
ni e le carote del comunisti, 
mentre appare sempre più 
urgente per il Paese trovare 
una reale alternativa all’at¬ 
tuale stato di cose. 


Rosone e Leoni allontanati 
dal vertice dell’Ambrosiano 


gli intenderebbe rimanere al 
proprio pósto per tutti i dodici 
mesi di preaviso che il contrat¬ 
to contempla. 

Al contrario di Rosone, Fi¬ 
lippo Leoni ha accolto in modo 
più remissivo l’invito dei com¬ 
missari della Banca d’Italia ed 
ha accettato di lasciare l’Am¬ 
brosiana Insieme con un altro 
dirigente del Banco, Giacomo 
Botta, Leoni alcune settimane 
fa era stato sentito dai magi¬ 
strati che indagano su uno dei 
capitoli più scottanti di questa 
maxi inchiesta: l’acquisto di a- 
rioni proprie, in violazione del¬ 
le norme previste dalla legge 
bancaria. In quell’occasione era 
circolata la voce che i magistra¬ 
ti avessero spiccato comunica- 
rioni giudiziarie nei loro con¬ 
fronti. 

Nella serata di ieri si è sapu¬ 
to inoltre che le lettere di licen¬ 
ziamento non riguarderebbero 
solo Rosone e Leoni, ma anche 
altri due dirigenti del Banca 
Non è stato possibile, tuttavia, 
appurarne i nomi. 

Difficile, almeno per ora, va¬ 
lutare la portata di questo 
provvedimento. È probabile 
che le lettere di licenziamento 
vogliano essere, nelle intenzio¬ 
ni dei commissari straordinari, 
un segno di rottura con il grup¬ 
po dirigente legato alla gestio¬ 
ne del Banco portata avanti da 
Roberto Calvi. 

Come si sa, nel salvataggio 
dell’Ambrosiano, la Banca (fi- 
talia ha coinvolto un pool di sei 
banche alle quali, probabil¬ 


mente, lascia intendere ora che 
potranno collocare ai vertici del 
Banco persone di loro fiducia. 
Cosa che non è possibile fare 
senza l’allontanamento degli ex 
fedelissimi di Calvi. 

Un’operazione che Rosone 
— secondo quanto riferisce L’ 
Europeo — contesterebbe nel 
merito: -Le sei banche del pool 
di salvataggio non stanno fa¬ 
cendo nessun regalo all 1 Am¬ 
brosiano — ha dichiarato — 
perché sui prestiti, garantiti 
dall’erario, guadagnano mezzo 
punto in più rispetto ai norma¬ 
li prestiti interbancari». £ su 
questa linea, dunque, che Ro¬ 
sone sembra voler resistere al 
vertice del Banco di via Clerici. 

Ieri i magistrati Dell’Osso e 
Marra, dopo aver interrogato 
per sei ore il contrabbandiere 
triestino Silvano Vittor, ancora 
detenuto, si sono incontrati per 
la prima volta con Lorenzo Cal¬ 
vi, fratello dell’ex presidente 
dell’Ambrosiana Erano le 18 in 
punta n doti. Calvi — cravatta 
scura, vestito color tabacco — 
si è presentato davanti alla por¬ 
ta del sostituto procuratore 
Dell’Osso proprio mentre stava 
uscendo uno dei commissari di 
Bankitalia, Antonino Occhiuto. 

Lorenzo Calvi è rimasto a 
colloquio con il magistrato per 
mezz ora. Pare, tuttavia, che i 
giudici milanesi fossero inte¬ 
ressati a sapere se la famiglia 
del finanziere è in postero di 
elementi utili all'inchiesta. Il 
dote Calvi dopo rincontro ha 
rifiutato di rispondere alle do¬ 


mande dei giornalisti Ha detto 
soltanto di non sapere di preci¬ 
so quando si terranno i funerali 
del fratello, il cui corpo è anco¬ 
ra nelle celle frigorifere dell’o¬ 
bitorio londinese. «L’avvocato 
David Napley — ha aggiunto 
Lorenzo Calvi — sta avviando 
le pratiche necessarie perchè il 
corpo dì mio fratello possa es¬ 
sere trasportato». — ■- 

I magistrati avrebbero parla¬ 
to con U dott. Calvi anche del 
materiale che hanno a disposi¬ 
zione dopo la visita a Londra. 
Come si sa, il verdetto della 
Milton Court che ha sancito il 
suicidio di Roberto Calvi, non 
pregiudica le indagini della ma¬ 
gistratura milanese impegnata 
a fare chiarezza sulla scompar¬ 
sa del finanziere. 

L’interrogatorio di Vittor, 
che aiutò Roberto Calvi a fuggi¬ 
re dall’Italia, è servito ai giudici 
per riscontrare alcuni elementi 
sul soggiorno londinese del fi¬ 
nanziere. In tutto sono stata 
riempite circa una ventina di 
cartelle di verbale. A Vittor so¬ 
no state chieste conferme sulle 
cose che egli stesso aveva detto 
durante gu interrogatori prece¬ 
denti e sulla sua permanenza a 
Londra al fianco di Calvi. 

Gli avvocati di Vittor, pre¬ 
senti all’atto istruttorio, hanno 
chiesto che il loro aesistito sia 
rilasciato in libertà provvisoria, 
così come Emilio Pellicani. Del¬ 
l’Osso e Marra, tutUvia, hanno 
rimandato la di 
simi giorni. 

Fabio Zinchi 



Due futuri 
re britannici 


LONDRA — Foto ufficiale di famiglia con 1 due eredi al trono 
britannico, presa In occasiona del primo anniversario del matri¬ 
monio del principe Carlo e Lady Diana che cade oggi. Al centro 
il piccolo principe William. 


Sono stati in ventuno 
a uccidere il br Di Rocco 


recisione ai proe- 


del processo Moro, capi e gre¬ 
gari dei duri, dell’ala «irriduci¬ 
bile» delle Brigate rosse. Aspet¬ 
tava questo momento da sette 
mesi. Da quando cioè, arrestato 
a Roma in via della Vite il 4 
gennaio, non aveva più potuto 
•gustare» il momento della soli¬ 
darietà, della riunificazione, 
del vanto politico e militare. 

È lui 8d aver assassinato Ro¬ 
berto Peci, come le foto testi¬ 
moniano chiaramente; è lui il 
luogotenente del «capo dei ca¬ 
pi», quel Giovanni Senzani che 
voleva decapitare il vertice del¬ 
la DC, in una spettacolare di¬ 
retta TV, e che pensava di far 
saltare questo supercarcere di 
Trani che in questo sole di fine 
luglio risplende, basso e affila¬ 
to. 

E nel primo giorno dell’ab¬ 
braccio corale, Ennio Di Rocco, 
questo giovane umbro passato 
dalle campagne del Narnese al 
comando militare della forma¬ 
zione più micidialmente eversi¬ 
va della storia del nostro Paese, 
si è concesso a loro. Interamen¬ 
te e senza riserve. Non sa, que¬ 
sto ragazzo di 25 anni, che è un 
condannato. Che ormai è un ca¬ 
davere ambulante. Altri per lui 
lo hanno decretato da tempo. 
Troppi indizi, troppi segni di¬ 
cono alle Brigate rosse, al suo 
nucleo dirigente vero, quello 
che è sulla breccia da tanti an¬ 
ni, che questo giovanotto, che 
forse ha fatto carriera un po’ 
troppo in fretta, «deve» nascon¬ 
dere qualcosa. I capi, Moretti, 
Gallinari, Bonisoli, ci stanno 
pensando da troppo tempo. E 
nelle lunghe e oziose sedute del 
processo Moro certamente ne 
hanno discusso. 

Sullo sfondo c’è una doman¬ 
da inquietante: com’è che a un 
tratto, a partire da quel 4 gen¬ 
naio fatidico, l’organizzazione 
conosce, attraverso l’arresto di 
Senzani, la scoperta dei covi, 
l’identificazione della colonna 
romana, per altri versi l’inglo¬ 
rioso epilogo della vicenda Do- 
zier e lo smantellamento dei re¬ 
parti armati del Nord, la strada 
della decadenza, della sconfitta 
politica e militare? 

Forse qualcosa «filtra» fino a 
Rebibbia, forse frutto solo della 
loro immaginazione, forse sol¬ 
tanto un mosaico di coinciden¬ 
ze favorevoli a carabinieri, poli¬ 
zia e al ministero degli Interni. 
Ma ormai i BR, per giustificare 
la propria sopravvivenza trova¬ 
no la soluzione per tutti i mali: 


I compagni betta segreteria e del difettivo 
regKjnaie detta FILTEA-CGfl. detta Sardegna 
partecipano vivamente al dolore che ha col¬ 
pito * caro compagno Piero De Chicco per 
la scomparsa detta sua compagna 

MARIA GIULIANA VACCA 

e sottoscrivono 50 mrfa Ire per l'Untà 


è stato Di Rocco a parlare, a 
•soffiare» alla questura di Ro¬ 
ma nomi e dati. Ha un bel dire 
che è stato seviziato, ha una 
bella faccia tosta a dichiarare 
che non è pentito, e si faccia 
pure difendere dall’avvocato E* 
duardo Di Giovanni. «È solo un 
traditore» pensano le BR e 
mentre sotto i loro occhi si sta 
svolgendo il processo Moro — e 
questa è una supposizione che 
sono in molti a fare in queste 
ore a Trani — pensano a que- 
st’altro «loro» processo e combi¬ 
nano la pena. Che confabulava 
Moretti, che non si rivedeva al 
Forò Italico da mesi, durante 
l’ultima udienza? Quali diretti¬ 
ve aveva da indicare? 

Ora, qui a Trani, resta solo 
l’angoscia. «Se mistero c’è non è 
certo in Puglia — dice il dottor 
De Marinis, procuratore della 
Repubblica — ma è a Roma». 
Che cosa vuol dire questo magi¬ 
strato così parco di parole? Che 
forse Di Rocco, davvero, a gen¬ 
naio, o dopo, aveva collaborato 
con la giustizia? E che nella ca¬ 
pitale sono, tanto ingenui da 
mandarlo a TYani nelle fauci 
del leone? 

11 primo ad essere stupito di 
questo delitto è un secondino 
del supercarcere. Lo abbordia¬ 
mo al di qua delle sbarre alla 
fine della mattina sotto i mitra 
dei tiratori scelti. «Ma se fino a 
pochi giorni fa erano tutti in¬ 


sieme!» esclama lasciando in¬ 
tendere che se qualcosa è suc¬ 
cesso, lo è soltanto negli ultimi 
giorni. 

La famiglia Di Rocco, intan¬ 
to è distrutta. Non si pongono 
tante domande, il padre, vec¬ 
chio contadino umbro, i due 
fratelli, la sorella e la madre. 
Sono giunti a Trani su una Rit¬ 
mo rossa targata Terni, e sono 
andati direttamente al cimitero 
dovè,stanno facendo l’autopsia 
al loro ragazzo. Sono seduti sot¬ 
to il sole, attoniti guardano, 
magistrati, poliziotti, cronisti 
che si agitano attorno a loro. 

1 Finora l’unica cosa certa di 
questa brutta storia è che la di¬ 
rettrice del penitenziario — 
una giovane romana. Ambra 
Barbieri — ci ha rimesso il po¬ 
sto, per mancata vigilanza e ri¬ 
tardi nel segnalare l’accaduto 
al ministero (sospeso dall’inca¬ 
rico anche il capo degli agenti 
di custodia). Un particolare 
strano: in un covo di Senzani a 
gennaio fu ritrovata una sua a- 
gendina; la funzionaria fu mes¬ 
sa sotto inchiesta, prosciolta e 
poi destinata a governare il su¬ 
percarcere di Trani. 

Per l’inchiesta sul feroce o- 
micidio sono intanto giunti a 
Trani tre ispettori del ministe¬ 
ro della Giustizia. 

Mauro Montali 
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Nel primo annivarserio detta scomparsa dal 
compagno 

UGO Di GENOVA 

mAt a ntemm u ni s t s .iccmpeyii detta catto- 
la dalTINPS dalla drenane generale lo ri¬ 
cordano affettuosamente. 

Roma. 29 lugio 1982. 


Nel primo ann i ver aa rio ditta sco mpar s a di 

UGO DI GENOVA 


d»tta SAS-CGtt. dàlia dvarione generale dW- 
rmPSb ricordar» affettuosamente. 
Rome. 29 lugfco 1982. 


Un anno fa. in questi grami, moriva improv¬ 
visamente tt compagno 

UGO DI GENOVA 

Un anno Spettato eppure la presenta ed a 
ricordo di Ugo a» avvertono vivissimi tra i 
compagni dal» Funziono Pubbttcs e tra i 
lavoratori dal Parastato. ■ catare umano 
att ra ve rs o a quale Ugo fttcrAre i rapporti 
poitici mantiene ancora intatta la tua popo¬ 
larità tra quanti condnrieero par anni con lui 
impela di lavoro e di tatù e anche Va gli 
avvera»! le sua modestie. 9 suo profondo 
at ta c ca mento arOrgerazzaoone e al lavo¬ 
ro. la sua capacità et visio n a cinica detta 
coaejtt suo seneo. Mio popoivs. «oma- 
nsacca, detta misura e dannate restano un 
grande esempio par quanti to conobbero e 
par tutti i 

Rema. 29 lugio 1982. 


VIENNA IN TRENO 



Partenza: 16 settembre 

r . 

Durata: 6 giorni 

Trasporto: treno in carroz¬ 
ze-cuccette di seconda 
classe e autopullman 


i rr Attutasi 


Quota individuale di partecipazione L. 460.000 

Il programma prevede la visita della città, alla reggia di 
Schonbrunn, escursione nel Bosco Viennese, visita all’ab¬ 
bazia cistercense di Heilingenkreuz a Mayerling. Sistema¬ 
zione in albergo di prima categoria, in camere doppie con 
servizi, trattamento di pensione completa con una cena in 
un locale tipico a Grinzing. 

UNITA VACANZE ' . ' . . " 

MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 - Telefoni' (02) 64.23.557-64.38.140 
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